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Lettere 
Il prof esso re 
punito 
Egr1•gio Dirrl/orP, 

le norizie puhblicale -ul t•a•o 
Cil.1rdini non -ono romplete, 
né .ono e•au ri1•n1 i le cri I i1·hr al 
provvedimen10 1tovcmativo che 
lo hu trasferito per e gruve in­
compatibilità c·on l'amhirnte >. 

La,fio .tare i danni e le oL 
fe,e alla .cuoia ,. alla 1wr,,ona 
clcll'in.egnanh· per j tempi e 
per i modi del pronedimento, 
r la c·ondu,iva diehiarazionr del 
\1ini-1ero a propo,ito dcll'c am­
hienll' > : le ofTr,e sono uhirua­
li dove altro ,i proclamu in se· 
cle l1•gi•latÌ\a p<'r illndere !!li 
•tranieri, altro •i fa in •t•de am­
mini .trativa clovt> la virti1 tra­
dizionale che orrvc a ofTt•ndere 
leitulmente è la iporri,,ia, tut· 
toro ri<-hie-ta per la 11nalifica 
dei fnnzionari italiani; ed Ì' ve· 
ro c·he Roma, la -ede del Pa­
pa ,. dei Gcouiti, non pub rom­
pctrre con Brc"·iu, il più robu­
•to fortilizio dl'lla Yandt>u ita­
liana. 

L'iu·rusa chi' - 11rima facie -
de<ta meraviglin, dichiara il pro­
fe-•orr colpe .. ole di avert• -vol. 
lo e andando oltre i -uoi tom· 
piti, opera di difft1>iont' di idee 
e di principi c·he - c1uun10 me­
no - non sono proporzionati 
allu erà dep:li nlurmi >, 11uali, 
'l'erhigrazin. e il ronfronto frn le 
t'O•I ituzioni dt>i diver-i •I ali >. 
Chi ha ,,1udiu10 t>d e<1}erimen­
tato i problt•mi della sc·uolu di 
op:ni ordine e grado, e lt• •Olu· 
. tioni più f1•1·onde in una c·erta 
cfo.-e, ron qm•1tli alnnni dlt' ci 
•tunno di fronte, e non j(ÌÌ1 t'On 
gli ulunni in 1tenere, !'hr non 
<'•Ì•lono, i,a molto bene c·hc il 
proj!ramma prt'•fritto 'it•ne rea­
lizzulo, nella mente degli •CO· 
lari t' non oui rt>giotri, ('On quel­
la 1·ultnra e quella saf(J<t'zza e 
finena didattic·o rhe lo Stato non 
puì1 t•ono,rert' t' non imponi', ma 
de\t' ,•,igere dai .uoi in'•'J<nan­
ti. el caoo in queotionr non 
1·'i• ne•'>uno fru i viventi, nep· 
1mrt> i funzionari del Mini•lero 
o i profe,,ori rattolid ed è 
lutto dire d1e po~·a ckter· 
minurt• a priori •«' un 1>rohlcma 
fii 1•durativa i,truzione ,;u pro­
porzionalo e all'età dej!li alun. 
ni : il giudizio è offerto ohiel· 
tivamente dai rioultati raggiunti, 
dri 111rnli l'unira per~ona re­
•POn•abile è il mae,lro, rome 
t'•Ìp:ono la let:ir:e e il buon ..-n. 
•O •• arebbe un traditori• dello 
Stato, o un impotente ripetilo· 
re t·otechistico, il proft'M~ore che 
in·•·vnando storia ed ed1u·uzione 
rhiea non pone--e in c·hiaro le 
differrnze 'pecifirhe fra una ro· 
•tituzione e l'a ltra. li Ministe-

., 

ro, non dell 'ngri1·ohuru, ma del· 
lu i•truzione pubblit·a, 'ede al 
t•ontrario nt•I Gilardini, che l:i 
natura ole-.a dcll'ac<·u-a rivela 
inot•gnantt• 'erio e valorooo, un 
funzionario indisciplinato e in­
rnpace; e intanto non •i avve· 
de, il •upt'riore )tini,tero, che 
per tale urru,a, non ooltanto e•· 
>O fornb1·e lu prova df'lla ouu 
inrompett•nzu didalli<·u, ma clel· 
lu molto più colpevolr prete~a 
od una infullihilità e ad una 
-11 11eriorità e tecnica > nell'in,e. 
gnumf'nto, che neosunu ll'gge gli 
uttribui;cc nt> gli può ullribuire. 

Per il buon nome dei capi 
pn·1>ooti all'i,1ruzione pubbli ra 
è dunque obhligo di cortesia 
'pernre che uhbiano miir;lior fon. 
dumento l;• ahre acc·u•c, alle 
<1unli il '1ini,1ero lrn dedit'ato 
•t•i me.i di •Indio a-.iduo e iJ. 
luminato. e Il profe,sor Gilardi· 
11i - inrulza l'autort'vOI(' senten· 
i u - turbu gli alunni 1·011 le de· 
•rrizioni e le fotografi!' di atro· 
nta naziott' ... >. u Ila quale ar­
rti-a, dopo le gin;,te ronsideru· 
zioni appuror sulla >lllmpa, oc· 
1·orre limitar,,; u neiwrc la PO!>­
•ihilità di edurare gl i allie,-i che 
non vengano realmentt' turbati. 
Come non 'i fu la frittura -e non 
si rompono le uova, ro;,ì non 
,; 1mò ri•purmiare il turhamen_ 
to nemmeno ai •eminarioti di 
Br!',cia, .,. que,ti allit•\ i ideali 
di una sruolu cotanlo perfrttu 
non siano liberati dallo vergo· 
1nrn di rredere che lu terra ola 
forma al t't•nlro delruniver-o e 
dal deoiderio di ingiuriar!' I non 
1101endo,; 1liÌ1 tortururt• od ah· 
hru,tolire) quelli di divnsa opi· 
nione. Oppure - quundo sem· 
hri .. mano re-empio c•he parla 
di rorda in ra•a ddl'inwiccato 

rcstrinl(t'n,i a ri<·ordare jJ 
mutuo divorumento dt•i viventi, 
l'u.-as•inio e l'agonia degli uo· 
mini, il radavere Mi parenti, 
1·h,• il buon Dio e la divina na· 
rum me11ono .,otto p:li occhi dei 
funciulli. li ii:ovcrno italiano 
prelende d1e le •ue •cuole fin. 
p:ano di i11norare lo •pellacolo 
,. facciano mooticare •oltanto gc· 
runcli e pnrtic•ipi? Il Ministero 
dPlln P.'1. •i c·ompiace 1·h1• stiano 
hene in vi 'tu le nummelle at· 
1anairlia1e, i rorpi lep:ati alla 
J(raticola rovl'nte o lrufitti dalle 
frl'rre, o 11• orride viHioni delle 
torlure t•terne >enzu •peranzu 
di ravvedimento e di perdono; 
ma non vuole che i ,udditi gio· 
vinetti c·ono~cano le e atrol'ità 
naziste>, e minaccia ud un tem 
po l'insep:nante che, mule inter­
pretando In cattolica pietà del 
j(OVeroo, ammonioca che la olO· 
rin dell'Europa è otoriu di morte 
e di martiri fatti ~offrire ai 
non cauolid. Non le atrocità •i 
vogl iono dunque na•condere, ma 
Jr atrocità dei correlip:ionari, e 
drp:li allt•nti. Nel <·u•O presentt• 

non è fuori cli luogo il sos1)etto 
che i dcmocri;;;tiani, c•on la com· 
piacenle malleveria dei -odali· 
-ti, ormai ,uJJa via della n•dt•n· 
z ione, intendano ud impedirt', 
1·on punizione coemplare, che ,; 
dia alto rilievo alla carnefil'i· 
na dep:li ebrei porwndo in luc·r, 
·ia l)llrt' ,rnza mal i1ia, la neu-
1ralità di Pio XJ I. 

L'accm,u cbe il Mini~tero di · 
rhiara prima fra tutte, e qui è 
ultima pt'rl'hé il 11•11ore ne ron· 
•ideri il pe.o rilernnte, dice: 
e l'auivitù svolta 11nl prof. Ci­
larclini nrlla scuola ha gran>. 
mente turbato la co,1·icnza d1·1di 
alunni t' offeoa la -enoihilità 
delle Iomiglie I epi-odio d!'I giu­
ramento) >. In verità, il prof. Gi­
lardini s i è permr-.o di cl«'lla· 
re agli alunni la formula di un 
p:iuramento che invorava dolo­
rooi e paurosi tu't ighi -e e•-i 
nvessero mancato u I dovere rid­
ia sint•t•rità già da loro ote"i of· 
fe•a. E' innegabile c·he in tait> 
formula ,; -ente l't>ro della ~a­
era Scrittura, ben noia ai rutto· 
lici italiani. Ecco ulrune oaluru­
ri e mollo edificanti minaet•t• di 
Mooè I Ot•ut. 28, 15, pa.-iml. 
pronunziate •otto lu dettatura di 
Dio: e Sr non uhhidhri alla vo. 
lontà de l'Eremo, tutte que>te 
maledizioni verranno •u te c ,; 
compiranno per te ... la pc-te •i 
111tacclwri1 u te ... l"Eterno ti col 
pirà di ronounzio1w, cli ar,ura, 
di carho1whio e di rngizirw ... 
l'Eterno manderà invece c•hl.' 
pioggia -abbia t' polvere... ti 
rolpirà ... ;·on emorroidi, t•on !11 
rogna, e 1·011 la tip:nn ... l'Ewrno 
li colpiri1 .ulle l(Ìno<·thia e •ul· 
le eo•ce ron un'ulrt' ra malign;1 
della quale non potrai gnarirt' ... 
dalle piante dei piedi olla •Om· 
mità del ra1}0 ). 

Ho fallo leggerr n una delle 
famiglie ra1toliche, the la •li· 
1>rema autorità •colo-tica addu­
rc a te,1 imonianza della oen•i· 
hilitì1 ofTt••a, tutto il rapitolo 28; 
e, ri•conlrando l'On que,10 il 
p:iuramento del prof. Gilardini, 
ho rire\ nto la one-10 conft··•ÌO· 
ne rlw il colpevole in.egnante 
aveva milip:ato e inp:entilito lr 
parolt• •arre. 

C'è grande de-idt•rio di e-.ert' 
i.truiri, non per la •a1>ienza dt'i 
1eologi udcletti al Mini,tero 1ro11· 
po imprt•parati a ri,olvere c1u1•· 
, ti prohlemi, ma dal •en>o mo· 
raie e iciuridieo dt' !'on. Caleffi, 
0e la punizione è inflitta a cau· 
sa del mitigamento gentile, o 
ciel rifiuto oppo•to dal profe,. 
.ore a 1ornare all'ovile democri 
-t iano 'e1·ondo il con-iglio affe l· 
tuoso e prudente d i chi l 'av1•vo 
souopooto alla ; , pczione uffi­
ciale. 

Giorgio Masi 
( Brescia) 

Il potere 
e gli ideali 
Egrep:io Direttore, 

non -o se l'articolo di Pir. 
cardi di riopo•ta ad \ rtu-io 
ahhia volulo a1Hir<' un di hall ito, 
so n•rramente d1e ha inll'>O 
eoprimrre una pcrple•sitù rhr 
non è •oltanto "ìun. 

L' anali-i di \rluoio inn11e, 
direi, un cerio trrrore, •I' la 
srrudu hatt1llH fin'ora con 1inue­
rà in linea retto. Le po-i1 ioni 
di polt' re rappre-entano n'rla· 
menlt' una remora per p:l"idt•ali, 
ma gl'ideali drvono prima o poi 
tradursi nel potere. }la 1·ome 
e attruver'o quuli •tradc? Que· 
•lo è il punto. 

oi, ai no-tri giorni, ahhia­
mo arquiotato il ,cnso dt·I he­
nco;,er<', (1uello drlla relalivn {e 
percièi un po' <1ualunoui-tical 
libertà individuale, ma· .1hbia­
mo a--olutaml'nte perduro il 
sen~o della ~•oria, cht' nitre 
itent'rozioni avevano po-,;·duto 
ben -uldamente. Pnrte1·i1Ji11mo 
alla 'ila politica, ci i-rrh i amo 
o no ad un partito, votiamo, ci 
farciamo magari M'n,ibili ai mo. 
vimenti del no•tro temno, ma 
in fondo alla no•tra t·Ò-rienza 
r'è •('lllllre un !i:ra\'e \ UOIO 
Q1wllo che Ph•rardi indh idua 
chiuramente <1uundo ot-rivc che 
ad una lira, ad un letto, od 
un'aula conee--i ,; contrappon~ 
.oh,mto un'ahr.1 lira. un altro 
)etio o un"ahru aula rit'11it>•ti. 

Ecl 11J(giun1tc nrnlinconi1·umen­
te: e non ahbiumo sa1>uto ri­
co-truire lo •lato che il tempo 
e 11li avveninwnti a\·e-.wo di­
>t.rullo >, clime111i1·a però di ag­
giungere clw non ahliiamo 
fin'ora 'apulo riro•lruire un in­
dividuo fornito in mi-ura f.(ÌU­
.ta di umana dip:nità. Ln indi­
viduo, per intrnderci, dw >Ìa 
ron,upevole dcl >no parteri pare 
alla •tori a. Er11rrl'iò: e la po. 
lirica di concr-.ioni e di fJ, ori , 
i.pir,11a a intert•-.i di •ellore e 
di Jtruppo >. Politica che ha fu. 
vori10 e favori,r!' sohanto inte­
re,-i elettorali, de-tando in•idie 
ed antap:oniomi rhe altre e-i· 
gen1t' t>letto~aJi,tic·he e•J•p ' re­
ranno r 11laeherunno, in un giro 
viziooo, che continua all'infinito. 

Tullo qne>to favorisce un pro­
re-.o di deradt'n1a I con i molti 
difelli e gli •f•ar,isoimi 1>re;ti 
individuati du Arrusio), d1r nel· 
la migliore cieli!' ipotesi l'Ondu­
cc olio 8cettid,mo, nella peg· 
giort' al fanati•mo, co11 p:ra\e 
danno dell'equilihrio politit·o e;] 
ec·onomico di unn soc·ietà fra· 
gi le rome la no,1ra, dove la 
meno deroro•a delle ambizioni 
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Centro -sinistra 
quaresimale 

LA POLITICA romana, i suoi dibattiti, i suoi rimpasti, i suoi mi11i:,tri 
e viceministri, non iguorano certo i disoccupati. Anzi sono 11110 dci 
soggetti della contesa. Ma quasi come una categoria astratta, dclJa 

quale non si sentono le invettive e 11011 si vedono i \olti. Dopo qualche 
anno di pit1 larghe abitudini è più duro e più amaro tornare alle prirn­
zioni della mezza miseria. E' più duro esser ricacciati senza speranza 
allo squallore della montagna e della campagna appenninica. 

E' abbastanza probabile clw il 1965 sarà un anno di quaresima . 
L'azione governativa di tamponamento se condotta con energia - augll­
riamo sia così - può evitare aggravamenti della recessione industriale. 
Ma l'impulso che si vuol dare all'edilizia ed alle opere pubbliche incontra 
limiti finanziari, tecnici e temporali, così che potrà esser assorbita solo 
piccola parte della vasta massa di manovalanza avventizia promossa negli 
ultimi anni ad una occupazione llc;sa. 

E' stato detto molte 'oltc çomc di questa situazione critica abbiano 
rilevante responsabilità le vicende politiche dei due ultimi anni: crisi, 
• chiarifìcazioni •, elezioni, rimpasti. Quindi incertezza, ritardi, rim ii clw 
sono i pit1 tipici ed efficaci strunwnti di malgoverno. La politica romana 
è sollecitata da una pre\ al<'nte sensibilità politica; in questa repubblic;t 
sedicente fondata sul lavoro la sollecitazione prevalente dovrebbe venin• 
dai problemi sociali . . \I diavolo i partiti, se in ore di crisi, che minacciano 
di suppurare in crisi morali e nazionali, non sanno tagliar corto, scegliere 
e decidere rapidamente e chiaramente. 

Al diavolo cp1ella l.trga e brutta schiera d'imprenditori ed affaristi 
che hanno voltato un boom industriale• a boom speculativo. Essi hanno 
creato una crisi edilizia, pressoché senza pratica via d'uscita, che pub 
trovare un precedente in quella della Roma umbertina, descritta e stu­
diata da ~Iaffeo Pautaleoni. E' una perdita secca di capitale per la na7ione 
di dimensioni ingenti. La farina elci diavolo ... 

Per paura della crusca non 'i è grosso imprenditore che non m<'rliti, 
o sogni, una bella vendita agli americani. Tecnica e capitale americano 
surrogheranno quella classe di costruttori cd organizzatori <l'industri<' che 
sembra si stia estinguendo in Italia. Un paese ad economia mista p11<'> 
pagare un ampio scotto di profitto ad una classe d'imprenditori tecnica­
mente efficiente e radicata nazionalm<•nte. E' giusto che lo pa~hi ad 
una classe soltanto più di affaristi? 

Gli speculatori delle aree esigono che gli interessi della specula­
zione siano onorati come gli interessi del risparmio; quelli della edilizia 
residenziale esigono che lo Stato li salvi dal naufragio; gli affaristi 
esigono garanzie, premi cd agevolazioni. Sono generalmente i pili gros<;i 
ed i più colpevoli che chiedono di più e minacciano di più. 

Ed è da questo angolo visuale che lascia incerto anche il piano 
anticongiunturale del GoYcrno, sul quale pareva facile la concorde accet­
tazione di ogni parte, tanto è evidentc> quello che si può e si deve fare. 
E resta sospeso in attesa delle informazioni che ancora mancano il 
giudizio sulla accettazione socialista: la notizia che le compensazioni di 
alleggerimento degli aggravi di scala mobile non importeranno nuovi 
oneri tributari desta qualche sospetto. Ed invita a insistere perché ~ i 
operi più efficacemente anche sui prezzi. 

La politica della congiuntura è diventata la ragione prima di vita 
del Governo ricomposto, è passata in primo piano come sua giustifìcazionc 
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parlamentare. No11 .w ne deve smiuuire la importamm. 
Trovo giusto che di fronte ad una situazione economi­
camente C' socialmente critica e delicata su que~ta deb­
bano concentrarsi attenzione, hl\ oro e sfor.li del gO\·er­
no. Troverei giusto che un governo di congiuntma possa 
fruire> di una trc>~ua concordata per il tempo necessario 
a superare il momento difficile. 

Se questo è un governo cli congiuntura, auguriamo 
sinceramente, pt•r un interesse che va avanti a quello 
dei partiti, che sappia operar<.' seriament<' ed efficace­
mente. E ne abbia il tempo. Ed auguriamo anche non 
debba addossarsi anche il peso di una congiuntura in­
ternazionale. 

In effotti vi è da temc>re siano respinti in secondo 
piano gli adempimenti p<'r la programmazione che im­
port;1no ;111cor.i decisioni che impegnano le direttiw e 
la volontà politica del govc>rno. E sarà anche probabil­
mente necessario spostare <ll 1966 la data di decorn•nza 
del piano quinc1uennale. quando si sarà visto nn poco 
pitt chiaro nel 196.5. 

Le riforme nell'ordinamento dello stato, della am­
ministrazione, della scuola. nelle strutture agrarie segui­
ranno con variabil<.' soler1.:ia il loro iter parlamentare. 
~la non saranno e-;se a caratteriuare questo tempo 
gowrnati\ o. I socialisti cercheranno invano i segni di 
un rinvigorime11to e di una puntualizzazione program­
matica. AugurhlmO dì ess<.'r presto smentiti per quanto 
riguarda piano e programmazione. 

La inclusione cli Fanfani, la esclusione cli Scelba 
rafforzano la efficienza e il colore politico del Mini­
stero? .\lodesto successo, modesta giustifica1.:ione del 
rinnovato contratto di associazione. 

L'imbarazzo socialista è stato così grave da toglier 
ogni vogli.1 - almeno a me - di incrudelire nei giu­
dizi. confrontando le richieste iniziali con i risultati Jìnali della verifica. L'on. Scelba qualifica questo come un 
« governo di convergenza 11. Pilt precisamente può parere 
un governo di necessità: di tregua necessaria per e\'Ì­
tare una crisi più ampia. 

La • \'erifica • h,l dunque \Crific<lto solo il malcon­
tento di tutti. Gli 011. Scelba e Fanfani hanno l'aria di 
awr elan~ito grazie. rerncabili ad m1l11m. I socialisti si 
sono risen ati le c,lrte pt'r un'altra mano di « chiarifi­
cazione e \'erifica • : scuola. laicismo. rapprese11tanza al 
Parlamento europeo. ed in ultimo con il \ alore polemico 

Note e • comIDent1 

della carta che potr~l sen ire il rompere, ,mche la revi­
sione del concordato, necessaria e modesta reazione alla 
interferenza della gerarchia ecclesiastica, giunt<l al li­
mite della intolleral>ilità. Se si ritiene i11evitahile una 
crisi successiva, perché non averla aperta ora? Si è 
impiegato tanto tempo che non ne sarebbe occorso 
cli piì1. l\li sembra tuttavia che quella procedura pit1 
risolutiva e chiarificatrice era da preferire solo se ser­
viva a motivare chiaramente la uscita dei socialisti. L'on. 
~loro sarebbe stato ancor pitt strettamente legato alrim­
pegno unitario, che è il giuramento di Pontida clcll.1 
Democrazia Cristiana; ed una sua rapprest'ntanza uni­
tari<t nel governo ne anebbe ancor pili frenato le pro­
pensioni sinistrorse ed accresciuto il disagio dei socialisti. 

La Democra1.:ia Cristiana con la composizion<' <lttuale 
non può dare frutti dissimili da quelli chC' ha dato. ed 
i suoi imbaraz:ti son destinati a crescere, non a scem<tre, 
come indica lo sfaldamento della sua ala sinistra e l'in­
teressante \ olontà di autonomia dei sindacalisti. Se que­
sto è un dato di fatto che condiziona la prossima evolu­
zione politica possiamo ricavarne ormai la conc:lusione 
che il centro-sinistra giunge alla sua fine. 

Non è evidentemente una formula politica che pt•ri­
sce. E' la non possibilità di re;tlizzarla con gli schiera­
menti attuali che porta alla sua fine questi esperimenti. 
La n•sponsabilità non è solo della Democrazia Cristiana. 
Ha la sua la debolezza del partito socialista. H a la 
sua il partito socialdemocratico, che in questa storia del 
centro-sinistra ha rappresentato la parte dell'eccipiente 
inerte. 

.\hl giunti <\ questa fine faticosa e non gloriosa di 
un lungo travaglio, i nostri partiti politici dovrebbero 
sentire la necessità di chiudere questa serie defatigante 
di crisi, mezze-crisi, consultazioni e negoziati. La re­
sponsabil itil politica verso il paese, per la conservazione 
del nostro sist('ma parlamentare è ormai grave. 

S(• qll('Sta è la prospettiva, sr consideriamo potenzi,ll­
mentc superate le posizioni politiche in atto, il pensiero 
cli chi non persegua interessi ed ambizioni particolari 
den· guardare avanti. Vi sono dellt• revisioni da com­
piere che possono interessare tutte le forze di sinistra. 
\'i sono nel p<tese larghe aspirazioni democratiche da 
raccogliere. Il fallimC'nto cli una battaglia non legittima 
hl resa. 

FERRUCCIO PARRI 

Fanfani diplon1atico tiene, implicitamente, una ri~posta nega­
ti va. Il temperamento di Fanfani non 
è di quelli che accettano la :.confina 
facilmente, né di quelli che si appagano 
di un incarico di governo. Abituato <la 
molti anni ad essere discusso primattore 
all'interno e: :inche al di fuori del suo 
partito, Fanfani non ha cc:rto prob.emi 
di e sistemazione> né persona1e, né di 
correnre. E' ìl capo del grup?o iorse 
più forte, certo più compatto della DC, 
ha sfiorato u1 paio di mite il sue ·e:.so 
cbmor,ho che lo avrebbe riportato alla 

L' ON. F,\:-<F.\:-;t si è insediato alla Far­
nesina e con 11 suo ingresso al 

<>ovcrno si è chimo un capitolo della I'> 

cravag:liata e confu-;a \':cenda del rimpasto 
e, diremmo più ampiamente, dcl centro· 
sinistra congiunturale. 

~fa, specie se si tiene presen:e i~ ruo­
lo svolto dall'on. Fanfani negli ultimi 
me~i di \'ita poU.ica. dal Congrc,:..o de 
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mocnstiano alla battaglia pre,:denziale 
a1le stesse trattative per il rimp:h'O, viene 
fatto di domandarsi se l'ingresso del c.li­
namico leader di Nuove cronache chiuda 
davvero 1 giochi e tolga di mezzo l'ultimo 
o,:acolo ad un ordinato quan•o timtc.lo 
S\'olg-imcnto, sulle basi che ormai cono­
sciamo, della atti\•ità di go\'erno. E' chia­
ro che si tratta di una domanda che con-
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testa della situazione politica. Nulla, in­
somma, può obiettivamente lasciar sup­
porre che metta da parte i suoi obiettivi 
politici e la forza di cui dispone e che 
fedelmente lo appoggia nelle sue bat­
taglie. 

Ciò posto, la domanda che il suo in­
diamcnto sulla poltrona che fu di Saraga~ 
si dc\'e formulare diversamente: è la Far­
nesina un luogo politicamente consen­
taneo all'ex presidente dcl Consiglio, è 
posizione adatta per consentirgli almeno 
quella intensa, discussa ma conos.:iu:a at­
tività dalla quale egli sempre pane per 
rigettare le fondamenta dei suoi giochi 
politici? 

Occorre sfuggire subito alla facile ten­
tazione degli accostamenti agli esempi 
passati, per cui, siccome Segni e Saragat 
furono ministri degli esteri prima di sali­
re alla massima magistratura dello Stato. 
forcement Fanfani si troverebbe nella po­
sizione buona per balzare nuovamente 
in avanti, magari verso la poltrona di 
Palazzo Chigi dal momento che quella 
dcl Quirinale gli è ormai interdetta (al­
meno per i prossimi sette anni). Sono 
accostamenti ripetiamo che non hanno 
alcun senso. Se l'on. Fanfani ha inten­
zioni di ridar battaglia ebbene dovrà 
pensarci da sé e con le sue forze senza 
troppo contare sulla spinta obicuiva che 
gli verrebbe, secondo gli ouimisti, dalla 
sua attuale carica di governo. 

Tanto più che non si vede chiaramente 
quale part!colare e popolare mole di 
aaività e quali problemi centrali. rispetto 
alla vita politica italiana, dovrebbe affron­
tare il neo-titolare degli Esteri. I grandi 
nodi della vita politica europea sono 
sostanzialmente due: lo sviluppo della 
unione politica e l'armamento nucleare 
continentale. Tradotti in fattispecie con­
crete quei due problemi vogliono dire: 
significato della integrazione degli ese­
cutivi delle Comunità (e atteggiamento 
di fondo da prendere dinnanzi a'.l'avvcni­
mento) e riforma della ~ATO. Dci due 
problemi diremmo ancora che il pi~ 
importante è il secondo. Dopo che gli 
Stati Uniti hanno deciso d1 ripensare 
a!la MLF si aprono interessanti possi­
bilità di contributo per un paese come 
l'Italia che, senza presunzioni superflue, 
abbia comunque intenzione di dire la sua 
su un argomento di tanto e particolare 
rilievo. Ma il problema della difesa co­
mune (e nucleare) europea non verrà ri­
proposto fin dopo le elezioni tedesche che 
si terranno, com'è noto, a settembre. E 
allora? Resta è vero il problema della 
unità europea. Esiste ancora su! tappeto 
un folto gruppo di progetti - i e piani> 
Spaak, Saragat, Monnct ecc. - che pure 
dovranno essere letti, discussi, approvati 
o scartati. Ma anche qui ci si muove su 
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un terreno incerto. Ci sono i e piani > 
ma manca la politica. Ovvero manca una 
politica alternativa a quella dcl gen. De 
Gaulle. E, infine, occorrerà anen<lere 
sempre qualche mossa di questo grosso 
personaggio per avere materia politica 
concreta su cui decidere. 

Insomma il panorama di attività che 
Fanfani ha dinnanzi a sé non è preci­
samente di quelli eccitanti. Fino a settem­
bre atmeno potrebbe anche non a\'er 
proprio niente da fare (ed è questa la 
C\'entualità che egli temeva quando, nel­
le ultime fasi dcl rimpasto, cercava di 
scartare l'incarico agli Esteri per puntare 
al Tesoro o al Bilancio?). A meno che 
non decida di voler incominciare un pro­
fondo, quanto, al momento, oscuro la­
voro di revisione della politica estera 
italiana e dci suoi strumenti; di rime­
ditare, cioè, i grossi problemi Jcll'occi-

dente e di rimeditarli da politico, accan­
tonando la troppo pericolosa mediazione 
dci e tecnici diplomatici> dcliii Farne­
sina; e di vedere ancora in concreto come 
la diplomazia italiana applica le incerte 
direttive politiche che vengono .::lai cen­
tro. Per riformare appunto queste e 
quella. Ma per fare ciò occorrerebbe eh~ 
egli si inquadrasse nel suo ruolo e, pri­
ma di tutto, nella situazione politica e di 
!?O\'erno quale oggi si presenta e quale 
fino ad oggi egli l'ha combattuta. Che 
d i\·cnisse, insomma, un fedele supporto 
dell'on. Moro, un elemento atti\'O e quin­
di rafforzatore del governo. 

Sì: Fanfani dovrebbe accettare un ruo­
lo di sconfitto, al quale, proprio come i 
generali .:he sfiorano da vicino le vitto­
rie più grandi, egli oggi sembra conse­
gnato. Ma lo farà? 

P . F. 

Il diavolo di celluloide 

E' INDUBBIA la tempestività con cui il 
Vaticano ha saputo approfittare del­

l'attuale situazione di crisi della nostra 
produzione cinematografica e di talune 
sue manifestazioni aberranti - produtto­
ri seri e registi di talento impegnati in 
prodotti grettamente e alimentari> e di 
dubbio gusto -, e della conseguente rea­
zione di alcuni uomini di cultura, per 
rilanciare l'ennesima offensiva contro il 
cinema italiano. Naturalmente gli obiet­
tivi dell'attacco clericale sono la salva­
guardia dei e veri > valori della cultura 
e della morale, della libertà contro la 
« licenza > e così via. Tutti buoni pro­
positi che possiamo apprezzare meglio 
dando un'occhiata a una qualsiasi delle 
segnalazioni quotidiane <lei Centro cat­
tolico cinematografico: non c'è quasi film 
idiota che non venga consig!ia:o, pur 
con qualche riserva; mentre :ro\'iamo 
sconsigliati o esclusi film no:oriamente 
immorali, come II dottor Stranamore, De­
serto rosso, La Notte, Prima della rivo­
luzione, persino l'innocuo Una vita dif­
ficile. 

Se dalla pratica risaliamo poi alla teo­
ria, il panorama diventa ancora più inte­
ressante. Dopo la Lettera dell'episcopato 
sulla situazione mora!e dcl nostro cinema, 
l'Osservatore Romano del 7 marzo ha 
dedicato un paginone intero al problema, 
sviluppando adeguatamente i temi accen­
nati nella lettera dei vescovi. Abbiamo 
modo così di apprezzare ancora una vol­
ta il giudizio positivo che da parte catto 
lica viene dato al cinema neorealistico 
del dopoguerra: giudizio di cui pochi si 
saranno accorti quando raie cinema era 

vivo e vegeto ma che scn•c a gimtificare 
la condanna globale del nostro cinema 
attuale. Oggi come oggi, secondo l'Osser­
i·atore. non resta che la pornografia, e 
appellarsi alia libertà della cultura per 
rifiutare qualsiasi tipo di censura significa 
nascondersi dietro un alibi inventato dai 
e comunisti > (cioè da rutti coloro che 
non sono d'accordo coi clericali) per con­
trabbandare il veleno della loro propa­
ganda corruttrice. E' curioso assistere al­
la metamorfosi di un concetto - nel no­
stro caso, quello di e pornografia> - che 
supera a poco a poco tutti i suoi limiti 
di natura e si dilata fino a includere in 
sé tutti gli aspetti di un fenomeno vasto, 
come quello della nostra produzione ci­
nematografica. Pornografia: e Le idee del 
piacere o dell'onore, basate su concetti 
barbari. sono e resteranno, grazie a cerri 
film italiani di grande incasso, ma di 
miserevole o miserabile ispirazione, real­
tà "all'italiana". Il nosuo codice civile, 
grazie a quei film, è giudicato da un solo 
an:colo: l'arma da fuoco o da taglio>. 
Pornografia: e N'on si lamenta solo la 
volgarità episodica di certa produzione, 
ma ancor più il disprezzo sistematico 
degli istituti, quale il Matrimonio. ironiz­
zato e svilito dalla produzione volta a 
colorire e sminuire la colpa, a generaliz­
zare l'infedeltà, l'aV\'enrura, lo spregio 
dci sacri caratteri della famiglia >. Gli 
e)cmpi potrebbero continuare all'infinito. 

Passiamo ai rimedi. Cosa suggerisce 
l'Osservatore romano? Non è che si sbot­
toni molto, anzi; ma i giri di parole, le 
mezze ammissioni, la natura stessa delle 
lamentele possono avere un solo signifi 
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cato. E m rc:ilrà è evidente in questi 
crociati della celluloide un:i nohile no­
stalgia per un certo ist11uto di garanzia 
della morale e del pubbli<o cos:ume, che 
noi ben cono,ci:imo. Quando si lamenta 
e la carenza di ogni controllo pubblico 
amministrativo e giudizi:ino >; qu:indo si 
ricordano i danni del e pregiudizio anti­
contes)ionale >, cioè le campagne per la 
aboliz:one ddla censura; quando si ri­
chiama lo Stato al suo dovere di e inter­
vento posicivo > in materia; quando in­
fine si protesta il proprio affetto per la 
e giusta lib~rt<Ì >: ebbene, l'obie:tivo non 
può essere che uno: il ritorno alla cen­
sura. 

Non è il caso di gridare allo scandalo: 
la faccenda in ,é ha poca importanza. 
Acqui):a un certo significato solo se rap­
portata a quel rigurgito di tendenze tem­
poralistiche che si è verificato negli ulti­
mi tempi. La Chiesa, in cffctLi, sembra 

voler rafforzare definitivamente le proprie 
posizioni in tutti i campi della vita pub­
blica italiana, dalla politica alla cultura. 
con una serie di interventi a catena, di 
cui stupisce soprauuuo l'anacroni~mo. Fa 
senso, per esempìo, vedere ancora in giro 
frasi come queste: e l'errore delle molte­
plici forme dcl laicismo >, e ... la Cattedra 
di Pietro, fondamento della Chiesa ma 
anche onore e garanzia per l'Italia> (ci­
tiamo dal messaggio <lclla CEI in favore 
<li Pio XII). Per non parlare delle enor­
mità che ci ~ono state ammannite du­
rante !a polemica per il e Vicario>, o dci 
reiterati e grossolani interventi nc!le cose 
politiche italiane, o, infine, della arro­
ganza con cui la S. Sede ha preteso espli­
citamente l'esenzione dal pagamento del­
la e cedolare >. Sembra impossibi!c, ma 
per la Chiesa l'Italia t rimasta ferma 
al 1929. 

s. 

La patria del • • cr1st1ano 

N ON soNo RARI , in questo periodo, i 
sincom1 di riprcs:i dci sectori più 

retrivi <lei mondo cattolico italiano. Ma, 
più che preoccup:ire, infastidiscono, per­
ché se: è vero che riflettono delle tendenze 
tuaora vive, presentano anche quei ca­
ratlen esasperali e visibilmente an:icro­
nistici propri delle realtà al tramonto. 
Non ci meravigliamo, quindi, se contro 
queste tendenze si levano delle voci, al­
l'interno stesso della Chiesa, che testimo­
niano di un cristianesimo più vicino 
forse ai cosiddeni e nemici> de!la reli­
gione che non a certi ambienti della Ge­
rarchia. Sono quelle testimonianze che, 
per esempio, ridanno alle sparate colleri­
che di un cardin:il Ruffini la loro esatta 
dimensione di note <li colore locale, e 
niente più. E che, anche se ancora mino­
ritarie, hanno con sé le ragioni dell'avve­
nire: indicano cioè la via che la Chiesa 
dovril imboccare, se non vorrà estraniarsi 
definitivamente dalla società moderna. 

E' il caso della e lettera aperta > - pub­
blicata da Rma.rcita - con la quale Lo­
renzo Milani ha risposto a un pietoso 
online del giorno approvato 1'11 febbraio 
dai cappellani militari toscani in con­
gedo. e I cappellani militari - diceva 
l'o.d.g. - ( ... ) auspicano che abbia ter­
mine finalmente, in nome di Dio, ogni 
discriminazione e ogni divisione di parte 
di fronte ai soldati di tuui i fronti e di 
tutte le divise che morendo si sono sacri­
ficati per il sacro i<leale <li Patria. Consi­
deriamo un insulto alla Patria e ai suoi 
caduti la cosiddetta "obbiezione di co-
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scienza" che, estranea al comandamento 
cristiano dell'amore, è espressione di vil­
tà >. Nella sua lettera di rispo~ta, don 
Milani fa una premessa quanto mai op­
portuna: e badate - ricorda agli estensori 
dcll'o.d.g. - che l'opinione pubblica è 
oggi più matura che in altri tempi ... >: 
quei tempi, a cui sembrano essersi fissati 
i cappellani in questione cd altri settori, 
ben più vasti, del mondo cattolico. Vale 
la pena dt citare alcuni passi <le!!a lettera 
<li <lon Milani. Non hanno bisogno di 
commenti. 

e Non discuterò qui l'idea d1 Patria 
in sé. Non mi piacciono queste divisioni. 
Se voi però avete diritto di dividere il 
mondo in italiani e stranieri allora vi 
dirò che, nel vostro senso, io non ho 
Patria e reclamo il diritto <li dividere il 
mondo in diseredati e oppressi da un 
!aro, privilegiati e oppressori dall'altro. 
Gli uni son la mia Patria, gli altri i miei 
stranieri. E se voi avete il diritto, senza 
es-;erc richiamati dalla Curia, di insegnare 
che italiani e stranieri possono lecita­
mente anzi eroicamcmc squartarsi a vi­
cenda, allora io reclamo il diritto di dire 
che anche i poveri possono e debbono 
combattere i ricchi. E almeno nella scel· 
ta dei mezzi sono migliore di voi : le 
armi che voi approvate sono orribili mac­
chine per uccidere, munlare, distruggere, 
far orfani e vedove. Le uniche armi che 
approvo sono nobili e incruente: lo scio­
pero e il voto>. 

e Basta coi discorn altisonanti e gene­
rici. Scendete nel pratico. Dite-:i csana-

mente cosa avete insegnato ai soldati. La 
obbedienza a ogni costo? E se l'ordine 
era il bombardamento dei civili. un'azio­
ne di rappresaglia su un villag~io iner­
me, l'esecuzione sommaria dei partigiani, 
l'uso delle armi a:omiche, batteriologiche, 
chimiche, la tortura, l'esecuzione di ostag­
gi, i processi sommari per semplici so­
spetti, le decimazioni ( ... ), una guerra di 
evidente aggressione, l'ordine d'un uffi­
ciale ribelle al popolo sovrano, la rcprcs­
~ione d1 manifestazioni popolari?>. Ecco 
posto un problema morale che ha acqui­
s·aro una particolare drammaticità nel­
l'ultima guerra mondiale. Ma don Milani 
va oltre: ne fa un criterio di giudizio 
di tutto il comportamento della Chiesa 
negli ultimi cento anni di storia italiana. 
Un giudizio non certo accomodante, che 
taglia netto tra il bene e il male con una 
chiarezza che non eravamo abituati a 
ritrovare nel!a mentalità cattolica. E tn 
questo rigore morale sta uno dei meriti 
più importanti della testimonianza di 
don Milani: occorre riconoscerlo, anche 
s~ ~i poss~no non condividere mai i giu­
d1zt da lui espressi su singoli avvenimenti 
della nostra storia (ma dove trovare un 
sacerdote che abbia il corag~io di dichia­
rare che e ... in questi centÒ anni di sto­
ria italiana c'è stata anche una guerra 
"giusta" (se guerra giusta esiste). L'uni­
ca che non fosse offesa delle altrui Patrie, 
ma difesa della nostra: la guerra parti­
giana>?). 

Non sappiamo se don Milani sia più 
ammire\'olc per ti contenu•o delle sue 
idee, o per il coraggio di dichiararle pub­
blicam.ente. '!'roviamo comunque che egli 
non c1 fornisce solo un esempio incon­
sueto d1 religiosità autentica, ma anche 
una <es[imonianza di coraggio civile, che 
non è ceno da sottovalutare in una so­
cietà tendente all'indifferenza e al confor­
mismo. Non occorre essere credenti per 
apprezzare parole come queste: e Rispet­
tiamo la sofferenza e la morte, ma <la­
vanti ai giovani che ci guardano non 
facciamo pericolose confusioni fra il bene 
e il male, fra la verità e l'errore, fra la 
morte di un aggressore e quella della sua 
vittima. Se volete diciamo: preghiamo 
per quegli infelici che, avvelenati senza 
loro colpa da una propaganda d'odio, 
si son sacrificati per il solo malinteso idea­
le <li Patria calpestando senza avveder­
sene ogni altro nobile ideale umano>. 
C'è da meditare per molti cosiddetti e lai­
ci>. E c'è da sperare che gli uomini 
come don Milani non appaiano ancora per 
molto, nell'ambito della loro stessa Chie­
sa, solo dci commoventi Don Chisciotte. 

Si collabora a l'astrolabio esclusi­
vamente per invito della direzione. 
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SUSLOV 

Ritorno da Mosca 
Il PCl nei colloqui di Mosca ha riportato un successo 
di prestigio ottenendo la completa accettazione del pro· 
prio punto di vista nel documento conclusivo. Ma si 
può dire che abbia sviluppato nell'ambito del movimento 
comunista internazionale, oltre a una tattica indubbia­
mente realistica, anche una effettiva iniziativa politica ? 

':<C 1ò CHll et UNISCE è molto di più 
~ di ciò che ci divide>. In questo 
slogan, lanciato dai comunisti itali:ini, si 
riassume in pratica la dichiarazione co­
mune dci dicianno\'e e partiti fratelli > a 
conclusione della lunga riunione consul­
tiva tenutasi a Mosca dal primo al sette 
marzo. 

A rileggere attentamente il testo dcl 
comunicato conclusivo non si direbbe che 
le consultazioni di Mosca abbiano aperto 
prospetti\'e propriamente illuminanti. I 
rappresentanti dci diciannove partiti han­
no infani constatato che la tendenza 
dominante dell'evoluzione mondiale è ver­
so il rafforzamento <lei socialismo e ciò 
souo la doppia spinta <lei movimento di 
liberazione nazionale e dcl movimento 
operaio; che tuttavia la reazione mon­
diale e in particolare l'imperialismo ame­
ricano intensificano la loro attività in 
diverse regioni <lei mondo; che pertanto 
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è necessario serrare le file per lotcare 
insieme contro il comune nemico nella 
sua triplice forma: l'imperialismo, il co­
lonialismo e il neocolonialismo. 

Ci volevano sette giorni di <li\cussioni, 
mesi di consultazioni, di pressioni con­
trastanti, di polemiche più o meno sco­
perte per giungere ad una conclusione 
così ovvia e, nello stesso tempo, così neu­
tra sul problema concreto che travaglia 
e divide il movimento comunista mon­
diale? Non si tranava di stabilire se il 
socialismo fosse o non fosse, oggi, in 
una fase di sviluppo, se I' e imperialismo > 
fosse o meno il nemico da battere o se 
l'unità di tutti i partiti comunisti fosse in 
se stessa un fatto positivo ed auspicabile. 
E' da supporre che queste, per i comu­
nisti, siano cose scontate. 

Il nodo reale della questione era un 
altro. Ed era la difficoltà sempre crescente 
di comporre in una strategia unica le 

forze comuniste dislocate sulla scena mon­
d!alc in contesti storici tra loro diversi e 
ta!volta incomparabili. Rispetto a questo 
problema dire che l'imperialismo, il colo­
nialismo e il neocapitalismo costituisca­
no i tre volti dell'av\'crsario di classe resta 
una rispos<a dottrinaria che non coglie 
neppure le impl:cazioni concrete, non 
riducibili ad un denominatore comune. 
che la lotta anticolonialista dci comunisti 
a'iatici o africani da una parte e l'impe­
gno <lei partiti comunisti europei nel 
lluadro di sistemi democratici e contro 
un avversario di classe neocapitalista da~­

l'altra finiscono per comportare nel loro 
concreto attuarsi. Dove la difficoltà non 
sta tanto nel rendere omogenee la guer­
riglia dci Viet<ong e lo sciopero dci 
metalmeccan!ci, ma nel mantenere unito 
al livello della strategia internazionale il 
fi 1o rosso che lega idealmente !e forme 
più disparate di lotta di classe. Qui anche 
il comunismo deve fare i conti con le 
strutture storiche dcl potere e con le 
ragioni <li autonomia e d'auto..:onscrva­
zionc dci gruppi dirigenti organizzati. 
Il policentrismo non è che l'effetto del 
comolidarsi <lei gruppi di potere intorno 
alle singole strutture statali, della gra­
duale acquisizione di autonomia da parre 
di quelle classi dirigenti che, imposte con 
l'aiuto sovietico, hanno raggiunto nel 
volgere di un ventennio la forza neces­
saria per cominciare a segnare anche nei 
confronti di Mosca i confini dcl proprio 
potere. Non è un caso che la prima e 
più clamorosa manifestazione di policen­
trismo si sia verificata in un paese che 
a\'eva guadagnato la vittoria e la libera­
zione dcl suolo nazionale dai tedeschi 
in larga misura per merito di un esercito 
partigiano cd in grado perciò di espri­
mere una classe dirigente effettivamente 
n:izionale, la Jugoslavia del Marescial­
lo Tito. 

La dissidenza cinese, abbastanza affine 
a qucl!a jugoslava sotto il profilo della 
formazione nazionale della cla;sc diri­
gente, non poneva però soltanto un pro­
blema di au~onomia nazion:i!e e <li sot­
trazione della gestione e dcl r:cambio 
dcl potere interno all'autorità di :\fosca, 
ma richiedeva per sé stessa una sfera 
d'azione di vastità quanto meno conti­
nen:alc in obiettivo contrasto con la sfera 
d'influenza russa. Era la lotta per l'cge· 
monia sull'Asia l'oggetto reale dc!l'anrito 
russo<incse. E di conseguenza la conte­
stazione della diarchia russo-american:i 
come sistema di equilibrio mondiale e 
della dottrina della coesistenza che ne è 
il naturale supporto ideologico-po!itico. Si 
capisce perciò che la polemica si sia in­
centrata su questo u ltimo aspetto della 
questione che è il più facilmente riduci­
bile in termini dottrinari. Ma in termini 
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più concreu .::iò .:he i cinesi contestano 
della coesistenza non è che si sia tentato 
un accordo .:on l'avversario imperialista, 
ma che quell'accordo possa comportare 
la stabilizzazione delle frontiere in Asia 
e in genere nel e Terzo Mondo>, dove è 
forte la pressione dell'espansione comu­
nista. Beninteso, non sì fa qui !a stupida 
questione se, dopotutto, non si nasconda 
dietro le po!emiche ideologiche soltanto 
la nuda lotta di potenza di due opposti 
imperialismi. Sappiamo bene che il co­
munismo tanto in Cina che in Russia 
non è una semplice etichetta ideologica 
sovrapposta ad una realtà che non vi ha 
molto a che fare, come il socialismo arabo 
di ~a~ser o il giustizialismo peronista, 
ma che si tratta in entrambi i casi di 
grandi esperienze storiche drammatica­
mente vissute dalle classi dirigenti che vi 
hanno creduto fino in fondo e che han­
no mutato il volto d1 quelle società. 
E in questa lotta gigantesca hanno iden­
tificato il comun smo nella mcietà che 
avevano costruito, perfettibile, certo, ma 
già uno stadio insostituibi'.e della giusta 
società che avevano nel cuore. Può sem­
brare assurdo che due stati comunisti e 
rivoluzionari si trovino coinvolti in un 
conflitto di potenza che li vede rivali. 
Ma sarebbe in effetti assai più singolare 
che gli uomini che quegli stati hanno 
costruito rinunciassero a difenderne le 
esigenze. In fondo il comunismo dei 
cinesi e dei russi non è più un'aspirazione 
intellettuale ma un'esperienza storica con 
creta e corposa, che è tale nelle sue realiz­
zazioni sociali come nel suo apparato 
statale e militare e che si difende e si 
espande non già o non solcanto nella 
sua mera essenza dottrinaria, ma nella 
sua obiemva realtà, come posizione ideo­
logica certamente, ma non meno certa­
mente come struttura economica, come 
forza militare e come influenza diplo­
matica. 

Ne viene fuori, dunque, qualcosa di 
molto più complesso di un mero contrasto 
di potenza: un groviglio intricato di esi­
genze di po~enza e istanze ideologiche 
dove è assai difficile stabilire il confine 
tra le une e le altre. 

Era questo, appunto, il nodo gordiano 
che i diciannove partiti avrebbero dovuto 
sciogliere. E' abbastanza comprensibile 
che non ci abbiano neppure provato e 
che abbiano preferito eludere la questione 
invocando l'unità con la e mozione degli 
affetti >. 

Resta da vedere, tuttavia, se nei ter­
mini in cui è stato redatto il comunicato 
conclusivo sia possibile riscontrare una 
linea politica comunque significativa. 

Se, per cominciare, proviamo a doman­
darci chi ha vinto, sembrerebbe evidente 
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rispondere che hanno vinto gli naliani. 
Non c'è dubbio, infatti, che nel comu­
nicato conclusivo si trovino quasi tutte 
le tesi esposte nell'intervento di Berlin­
guer: la prevalenza dichiaraca dei mo­
tivi di unità su quelli di scissione, la 
precedenza ai motivi della lotta antim­
perialistica, la necessità di ulteriori con 
tatti pr:ma della convocazione dc:lla con­
fe·enza (e dunque il rinvio di quest'ulti­
ma a data da destinarsi), il principio, 
so:ennemcnt<! ribadito, dell'indipendenza 
e <lcll'uguag!ianza di tutti i partiti mcm· 
bri, l'invi·o, infine, ai cinesi a cessare le 
po!emi.:hc inamichevoli ed offen~ive e a 
mantenere la controversia in termini di 
fraterno scamb:o d1 opinioni. S1 tratta 
senza dubbio di una grossa affermazione 
di prest:g10 dcl P.C.I., che vede: confer­
mata in forma ufficiale la linea del mc· 
moriate di Ya1'a sulle questione della 
unità <lei movimento comunista. 

Senonché, in •ermini concreti, proprio 
questa era la parte più inconsistente del­
la « memor:a > di Yalra; nella quale To­
glia11i aveva tentato, s~, di pro,pe11are 
una linea (alquanto astratta per la verità) 
che permettesse di conservare almeno un 
minimo di solidarictt1 ideologica in un 
movimen:o comunista storicamcnrc ormai 
diversificato e di ridurre i contrasti entro 
Emici tollerabili, ma avc\'a badato so­
prattutto a non coinvolgere il P.C.I. in 
una controversia che a\·rebbc potuto sol­
tanto danncgg.arlo. In realtà l'ultimo To­
gliatti mirava soprattutto a definire una 
via italiana ed europea nel quadro di 
un movimento comunista ormai irrevoca­
bilmente policentrico. Presupposto di 
questa via era senza dubbio la più larga 
autonomia dci partiti comunisti europei 
da Mosca. Ed è questo presupposto che 
nella riunione dci diciannove ha trovato 
un'ulteriore e vigorosa conferma. 

In questi limiti, che sono in fondo 
quelli cli una diagnosi lucidamc~te rea­
listica della situazione e dunque p!uttosto 
l'accettazione intelligente e tempista di 
una condizione comunque inevitabile che 
non il concorso attivo e decisivo al rea­
lizzarsi di questa nuova situazione, la 
posizione italiana può dirsi vincente. 

Ma il vero vincitore della conferenza 
di Mosca è ancora una volta Mao. Tu•ti 
i discorsi concilianti sulle ragioni della 
unità dcl mondo comunista sono in gr:rn 
pane formule di comodo per mascherare 
una imbarazzante ritirata: dietro la e mo­
zione degli affetti> c'è in realtà l'inca­
pacità sovietica di costituire un fronte 
comune contro l'eresia cinese. 

Prova ne sia che la conferenza degli 
81 parriti, che avrebbe dornto essere 
un'arma contro Pekino, sta diventando 
una palla che scotta nelle mani dei so-

victici, i quali non sanno n~ co:ne la­
sc:arla cadere né come mandar'.a avanti. 
Intan;o rinviano. 

Tutto ciò finisce per pesare sullo stesso 
indir;zzo pol t1co dcl governo sovietico, 
che ne è: condizionato molto più di quan­
to non \'Orrebbc forse far crc<lere. La 
perdita di prestigio dci dirigenti dcl 
Kremlino si traduce anche in una atte­
nuazione della politica di coesistenza. 
al!a quale non si fa neanche una volta 
cenno nel documento. 

In sos:anza, pertanto, se la posizione 
del P.C.l. guadagna in prestigio dall'in­
contro d1 Mosca non è detto affatto che 
guadagni anche in incisivnà. Taluni cle­
menti anzi confermano l'impressione che 
il P.C.I. stia indirizzandosi anche nei 
suoi rapporti col movimento comunista 
mcndia!c ver-;o una linea sostan1.:almcnte 
attendista, prt.-cccupato piuttosto di evi­
:are le scelte che di assumersi un'inizia­
tiva decisa. E' tipi~a a ques:o proposito 
la formula del molto che unisce in con­
fron:o a! poco che divide. quJndo in 
quel e poco > si è: disposti a farci entrare 
anche la di, tensionc e la coesistenza, 
tanto <la metterci la sordina nelle di­
ch:arazioni ufficiali. Non meno indicativa 
e la rc-.:ente iniziativa ,·erso il go\•crno 
di ::-Jas~er, dalla quale non si vede quale 
çDncrcto g:ovamento politico possa trarre 
il P.C.I. La solidarietà con i nuovi regimi 
1 az.on . .i'i, in:csa come possibile campo 
<li espansione dell'influenza comunista, 
magari come surroi-:ato di una diminuita 
influenza nell'Asia, ha tutta l'aria di un 
d!versivo, di un espediente attivistico 
vo:to a coprire il vuoco di iniziati\'a po­
litica. "l\Jon è infatti seriamente pensabile 
che la Russa rinunzi a tenere le sue 
pedine in Asia, dove, più intel'.igente­
mente degli americani, sta cercando di 
fare quella politica che Walter Lipman 
ha sul!gerito tempo addietro a Wash­
ington: di puntare cioè, 11wcce che sulla 
presenza militare. sugli stessi re.~imi ncu· 
tralisti e comunisti in:oraggiandonc le 
:cn<lenze e titoiste> in senso anticinese. 

Ancora una volta il P.C.I. ha una 
tanica in\'cce che una politica, si slancia 
in operazioni suggestive quan:o inutili 
su un terreno dove difficilmen•e, per la 
ua s•c:,sa natura <li partito di opposiz onc. 

potrebbe cogliere dei risultati, ed elude 
il problema di fondo che; gli sta davanti: 
quello dell'inserimento attivo delle forze 
comuniste nella direzione della Jc:mocra· 
zia europea, che pure era s:ato indivi· 
duato nella e memoria> di Yalta. Ma 
l'affron•are quel problema comporta il 
rischio e il peso di una seria revisione 
dei metodi e di parte dci con .cnu•i della 
lotta politica impostata ancora in termini 
troppo largamente rivendicazionistici <' 
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di una sua qualificazione sui temi dello 
sviluppo programmato dell'economia e 
<lcll'ampliamento democratico delle: isti· 
tuzioni. 

Su questo terreno, non su generiche 
e immature proposte di nuove maggio­
ranze, ancorché nuove e qualitativamen­
te>, va cercato l'incontro con le forze 
della sinistra democratica. E su questo 

terreno altresì va qualificato e precisato 
l'impegno internazionalista dci comunisti, 
che altrimenti resta al livello di una 
adesione sentimentale alle lotte e alle 
vicende del movimento comunista mon­
diale e finisce per tradursi in una re· 
mora al processo di evoluzione demo-
cratica. 

LUIGI GBERSI 

Gli ultimi interventi del Vaticano 

Credere e 

LA CRONACA POl.lTICA di qut"st'ultimo 
periodo ha indicato chiaramente che 

l'offen~iva della Chiesa nella politica in· 
terna ita!iana continua e che in questo 
momento è più attiva <li quanto non sia 
stata negli ultimi anni. Una riprova evi· 
<lente era stata data dalla e riabilitazio· 
ne> <lei Comitati civili, della quale gli 
ultimi avvenimenti non sono che il lo· 
gico sviluppo. on a caso poi questi 
fatti hanno coinciso con le con>u!tazioni 
per il rimpasto governativo. 

Osservando questo intervento ecclesia­
stico nel campo politico si ha la sensazio­
ne che il Vaticano, in qut"sto momento, 
voglia raggiungere essenzialmente due 
scopi: subordinare totalitariamente la po­
!itica della DC ai propri voler!; neutra­
lizzare il parti•o soeialista facendone uno 
strumento del!a clericalizzazione del pae­
se. E' in questa prospettiva che la Chiesa 
sostiene oggi la politica di centro-sinistra, 
esigendo che la DC non vi rinunzi ma 
vietandole nello stesso tempo di rendere 
questa formula politica più operativa, e 
più vitale. Le gerarchie vaticane hanno 
bisogno di un centro-sinistra debole, ra­
chitico, la cui spina dorsale sia rappresen· 
tata <la una Democrazia cristiana supina­
mente ligia alle direttive dei vescovi. 

Il 2 marzo l'Osurvatore Romano ha 
pubblicato in prima pagina, col rilievo 
ri<ervato di solito alle prese di posizione 
ufficiali, un articolo dal titolo e Responsa· 
bilirà e fedeltà >. Da fonte autorevole ci 
risulta che questa nota è stata ispirata 
dalla segreteria della Conferenza episco­
pale, ma che il testo è stato corretto e 
vidimato dalle e massime autorità della 
Chiesa >. Proprio il giorno in cui la DC 
sta \'a per concludere le trattative per il 
rimpasto, la nota vaticana le ricordava a 
rhiare lettere che essa deve e la sua forza 
parlamentare> alla e unione dei catto­
lici> e che perciò la sua politica dev'essere 
condizionata e dalla necessità di tutelare 
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obbedire 
e di proteggere le libertà religiose minac­
cia:e >. Dopo aver rimproverato poi ai 
dc e disubbidienti> (che in definitiva 
sarebbero quei pochi che credono vera­
mente nel ccntro·sinistra) una serie di 
arti - che vanno dalle elezioni presiden­
ziali (Saragat presidente i vescovi non 
riescono, chissà perché, a mandarlo giù) 
a talune recenti prese di posizione delle 
sinistre dc, la nota conclude minacciosa· 
mente: e L'ora è grave ... Quindi è anche 
l'ora delle responsabilità e della chiarez· 
za, quella in cui l'infedeltà deve essere 
chiamata col nome che le compete>. Visto 
che nei giorni scorsi due cardinali sono 
andati a colazione dall'ambasciatore di 
Tito a Roma, brindando insieme. pare 
che gli autori della nota credano che la 
Chie~a sia minacciata in Italia più che 
nei paesi comun sci. In realtà la situazio· 
ne è chiara. Dove può, il Vaticano chiede 
tutto: è il caso dell'Italia. Dove le cir­
costanze sono diverse, si accontenta <li 
ottenere il possibile: è la situazione della 
Jug-oslavia, dell'Ungheria e di mo!ti altri 
paesi. 

Nessuna meraviglia quindi che la Chie­
sa abbia approfittato delle difficoltà dcl 
governo Moro per inserirsi nella crisi e 
condizionarla. Pochi sanno che, mentre 
i quattro partiti della maggioranza trat­
tavano per il rimpasto, gli organismi 
de!la Chiesa trasmettevano alla DC un 
lungo elenco di rivendicazioni e cattoli­
che> in merito al programma scolastico 
del go\'erno. Tn tale documento si affer­
ma che il nuovo ordinamento della scuola 
e deve riconoscere il pluralismo scolasti­
co>. Si definisce poi e falsamente de­
mocratica e chiaramente evcrsi\'a > la 
tesi di quanti vorrebbero e identificare 
ciò che è " pubblico" solamente con ciò 
che è "statale", per giungere a far pre­
va!erc concezioni monopolistiche nella 
scuola, nell'assistenza ccc. >. La nota chie­
de inoltre che la formazione degli inse-

gnanti e tenga nel dovuto conto il miglior 
patrimonio storico della nostra cultura e 
civiltà> (cattoliche, naturalmente); riven­
dica il riconoscimento dei e diritti e del­
le benemerenze> delle e numerose inizia­
tive non statali> operanti nel settore cdu· 
cativo ed assistenziale. e chiede .:hc e so­
prattutto nel settore dell'istruzione obbli­
ga:oria e professionale venga assicurata 
ai genitori e agli insegnanti la libera scel­
ta della scuola, a parità effettiva di con­
dizioni, anche economiche>. E' evidente 
il nesso tra la nota dell'Osservatore Ro­
mano e questa Qota e scolastica>. Si 
comprende quindi come anche la que­
stione della scuola sia uno dci problemi 
sui quali i partiti della maggioranza non 
sono riusciti a trovare un accordo. 

Ma la pressione clericale non si ?- eser­
citata solo a Roma, al vertice della Chiesa, 
della DC e dcl governo. Le curie car­
dinalizie e vescovili hanno escrcita·o ana­
loghe pressioni in periferia, sui parlamen­
tari e sugli organismi provinciali e regio­
nali della DC. Gli interventi sono stati 
a\·vertiti anche dal grosso pubblico. attra­
verso le note e gli altri scritti apparsi 
sulla stampa ufficiale e ufficiosa cattolica, 
portavoce delle varie curie. Lo scopo è 
stato sempre lo stesso: imbrigliare comple­
tamente la DC col pretesto della e fedeltà 
ideolo_gica >; neutralizzare il PSI nelle sue 
rivendicazioni essenziali. 

Alcuni esempi. L'organo della Curia di 
Genova - cioè dcl cardinale Siri, pre­
sidente della CEI - ammette, in una 
nota del 28 febbraio, che la DC non può 
formare oggi un governo con le destre 
e perché con il MSI e con il PLI non 
esiste un'alternativa numerica sufficiente 
a governare>. Perciò la politica di centro­
sinistra è una necessità : però e il pericolo 
precipuo è nel fatto che, essendo questo 
apporto (dci partiti laici) necessario, esso 
assuma forza e forme di ricatto ... Questo 
pericolo è tanto più grave, in quanto in 
taluni settori della stessa DC hanno pre­
so prevalenza mentalità che fanno non 
del solo contenuto programmatico, ma 
delle concezioni funzionali altrui, un ap­
porto valido >. Riferendosi alle trattative 
per il rimpasto, l'organo dcl cardinale 
Siri tuttavia riconosce che e è merito della 
DC aver puntato i piedi sul programma 
economico di emergenza... Ma è certo 
che i problemi politici più che risolti sono 
stati accantonati. Ciò che ancora una vol­
ta documenta da una parte quanta stra<la 
il PSI debba ancora percorrere - se pur 
la \"Uol percorrere - e quanto necessaria 
sia l'unità della DC che, da disciplinare 
e formale, deve farsi organica e sostan­
ziata di carica ideale e ideologica >. 

In una nota pubblicata il 3 marzo e 
dedicata all'accordo per il rimpasto, lo 
stesso organo osserva : e l'unico acrordo 
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veramente raggiunto è (1uello che, ad ogni 
modo, occorreva continuare. E che qui 
si riveli il funzionamento più grave è 
<lato da due considerazioni politiche. La 
prima è che ... la linea politica si trasfor­
ma da "formula" in "mi:o "; Ja stru­
mento in si...tema; o, se si \'UOle, in regi­
me... La seconda è che, anche così, la 
prosecuzione an :ene su un terreno rni­
na:o ... Perché i casi "rinvia ti" prima o 
poi verranno :.ul tavolo di nuovo e con 
la stessa carica dì contrasto>. 

Occupandosi della situazione politica 
italiana, l'organo cardinalizio di Milano, 
in un editoriale del 14 febbraio dovuto 
addirittura al teologo don G. B. Guzzctti, 
notoriamente vicino all'attuale Pontefice, 
invita apertamente il PSI a trasformarsi 
completamente in partito socialdemocra­
tico: se il PSI vuole e: affiancare i parti­
ti democratici>, «non si vede come possa 
effettivamente distinguersi dalla socialde­
mocrazia>. Un altro aspetto delle aspet­
tative clericali nei confronti del PSI è 
svelato, in data 23 febbraio, dall'organo 
della diocesi di Como: « L'on. Nenni è 
in cura energica: ha sempre sdegnato i 
\'accini, ma sta prendendo il siero. Lo 
se~iamo con attenzione da un pezzo: 
entrato nel Governo ... non intende uscire 
più ... Siamo molto comprensivi: non pre­
tendìamo da Nenni l'impossibile. Ci 
accontenteremmo, però, di un suo inter­
vento di polso per squalificare l'on. Bona­
cina, il quale, in materia di comprensione 
per i cattolici, condanna i comunisti per­
ché hanno votato l'art. 7... I socialisti, 
quindi, non sono vaccinati contro l'anti­
clericalismo: e, quanto alla cura dcl sie­
ro, siamo in attesa di constatare come si 
comporteranno per l'applicazione Jel "di­
ritto", sancito dai Pani Lateranensi, cli 
esenzione dei beni della Santa Sede da 
certe imposte ... >. 

II giorno successivo, lo stesso organo 
della diocesi coma~a lancia un'altra frec­
cia contro la collaborazione tra DC e 
PSI. «Oggi da parte di molti si dta una 
specie di conversione dell'on. Nenni, e 
si ribadiscono le statistiche degli atti so­
cialisti, in cui il tono e l'intenzione sono 
diversi da quelli dei tempi dcl fronte ... 
Ai fini di una politica autenticamemc de­
mocratica. ()Uei pa"i valgono poco, per­
ché la do~macica dell'unità politica dei 
la\'Oratori distrugge ogni sen'>O di tlistin­
zione e divisione momentanc-a ... Se noi 
sostenessimo <"h<:' l'apertura a sinistra è va­
lida e atti\'a, diremmo una mcnzo_g·na di 
cui non potremmo essere assolti ... >. 

E' sempre l'organo della diocesi dì 
Como, che torna alla carica per la terza 
volta il 28 febbraio. Mentre Moro e 
Nenni negoziavano, il foglio cattolico 
pubblicava un'altra nota, dove si legge tra 
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l'altro: <A vent'anni <lalla "Liberazio­
ne" (!) è assolutamente intollerabile che 
i laicisti (dal marxismo al ra<licalismo 
massonico) offendano i cattolici in una 
maniera così velenosa e perfida ... I socia­
listi sono inferociti contro la " scuola li­
bera". Ciò dipende <lai fatto che il mar­
xismo, di qualsiasi specie, si riJucc a 
statalismo totalitario. Parlano sempre <li 
libertà - i socialisti - ma in realtà 
hanno l'ideologia più tirannica e sono il 
Partito più fissato che la democrnia ita­
liana ricordi. Quasi peggio dci comuni­
sti ... Protestiamo anche contro le continue 
accuse da parte radicale e socialista per 
l'ingiustizia che i cattolici starebbero com­
mettendo in Italia in quanto riconoscono, 
secondo il Concordato, alla Santa Sede 
il diritto di esenzione da cene i;npostc: ... 
Le minoranze che sfruttano lo Stato co 
me mignatte e che alimentano la loro 
attività sugli enti e sulla generica demo­
crazia della loro gestione:, rinfacciano ai 
cattolici di non essere giusti con lo Stato. 
Sono cento anni che non facciamo altro 
che pagare i debiti dcl laicismo: questo 
!aicismo che ha rubato al Clero e- agli 
Istituti religiosi le sedi per i Ministeri e 
per le caserme e per ogni ufficio statale. 
vanta ancora crediti!...>. 

Abbiamo limitato questa no,tra rasse­
g-na agli interventi resi pubblici perché 
!a denuncia delle ingerenze per~onali dc­
g!i uomini della Chiesa nelle recenti vi-

cendc politiche, anche se risponde a ve­
rità, rischia sempre di apparire un pette­
golezzo e di essere messa in dubbio da 
qua!che funzionale c: smentita>. I fatti 
che abbiamo citato non si smentiscono; 
si tratta di giornali e di date. Con questa 
ra~segna abbiamo voluto esemplificare una 
delle tante ragioni, per cui le trattative 
per il rimpasto governativo si sono con­
cluse con un nulla di fatto. La Chiesa 
or:gi non punta solo sull'obbedienza asso­
luta della DC, ma anche sulla strumenta­
lizzazione dci socialisti rispetto agli obiet­
tivi clericali. Auspicando la socialdemo­
cratizzazionc del partito socialista, i pre­
lati vorrebbero sterilizzare Nenni e com­
pagni e farne delle ombre a sostegno e a 
copertura della funzionalità clericale del­
la Democrazia cristiana. 

Solo un anno fa, molti osservatori delle 
cose vaticane credevano che il Concilio 
avrebbe chiuso per sempre <l'epoca co­
stantiniana>. I fatti di casa nostra con­
fermano che, per lo meno in I talia, c: Co­
stantino > è più vivo che mai. E' una 
posizione singolare: sul piano della poli­
tica internazionale (impegno per !a pace, 
condanna de: razzismo, distensione ccc.) 
l'attuale pontificato ha fatto dei passi po­
sitivi; sul piano italiano invece le cose 
sono peggiorate in maniera prcoc.:upante. 
Anche il fastidioso rilancio dcl .:u!to pa­
cdliano in Italia ne è una riprova. 

ANTONIO JERKOV 

Per approfondire ra vittoria di Wilson 

Max Beer 
STORIA 
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Il centro-sinistra a Firenze 

Bandiera 
su Palazzo 

bianca 
Vecchio 

CHll co~' è succc~so a Firenze il IO 
marzo 1965? La semplice elezione 

dcl ~indaco socialista e di una Giunta 
centrista o qualche cosa di diver-o e <li 
più, qualche cosa che può intc:rc:ssarc: rut­
ta l'opinione italiana? Quando, vcrm la 
fine: di una seduta tumultuosa con l'in­
tervento clamoroso di migliaia di persone 
assiepate nel salone dei Cinquecento di 
Palazzo Vecchio, l'ex Sindaco La Pira 
si è alzato per rispondere al nuovo sin­
daco. il socialista Lagorio, un applauso 
strepitoso è risuonato in tutto l'immenso 
salone. Lagorio in una intervista alla 
stampa aveva c:sprc:sso la sua non dispo­
nibilità pc:r i telegrammi al Vict-Nam, 
tra le lodi di tutta la stampa confindu­
striale. La Pira ha fatto uno dei suoi 
migliori di~orsi; siete: sicuri che ho fatto 
male a fare quello che: ho fatto? Non 
siamo :utti uomini, c:ra così grave spen­
dere per qualche francobollo? Ho una 
~rande fortuna. credo in Dio. e mostro 
Ì>cr questo una faccia o;orridcnte con spe­
ranza e ottimismo. Ma non per questo 
non ho dentro di mc delle sofferenze, 
che non tanto mi vengono da quelli che 
credono di essere m:eì avversari, ma che: 
mi vengono da 'luelli che si dicono miei 
amici. Con questo discorso si è delineata 
in Consiglio Comunale: una frattura ben 
precisa che non divideva vc:rticalmcnte 
i vari partiti, ma che passava orizzontal­
mente in mezzo ai partiti stessi. Questo 
è il senso delle drammatiche giornate di 
Firenze che hanno sembrato mettere in 
pericolo lo stesso governo. Ma. ha obiet­
tato Enriques Agnoletti in un suo inter­
vento al Consiglio, se il governo fosse 
dovuto cadere per il modo in cui si 
risolveva o non si risolveva la Giunta di 
Firenze voleva dire che il go\·erno m 
realtà era già morto. 

Pure uno strc::ro collegamento con la 
situazione nazionale la crisi di Firenze 
l'aveva. Infatti si trattava di vedere se il 
rafforzamento doroteo, 11 Considio Na­
zionale democristiano. la chiarificazione 
mancata aveva un significato che si ri­
pcrcuo:eva in tutto il paese. Firenze è 
stata una prova di forza, un braccio di 
ferro tra coloro che avevano concepito 
il centro-sinistra come qualche cosa di 
profondamente rinnovatore nella vita ita­
liana e coloro che concepiscono il centro­
sinistra come uno strumento per mante-
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nere i rapporti di forza sociali e poliLici 
eS:Stenti senza incomode sollecitazioni. 
Ma la gravità della soluzione che è stata 
data alla crisi di Firenze sta in questo: 
che la profonda spaccatura av\'enuta in 
mtta la cittadinanza ha trovato il partito 
socialista dalla parte dci giornali confin­
dus:riali, della Nazione, dei liberali e 
dci dorotei. Anche se ha portato lo stesso 
partito socialista al limite <li una scissio­
ne che non sappiamo ancora se potrà 
essere evitata. 

Il consolidamento definitivo dell'opera­
zione fiorentina sarebbe il successo mas­
simo della politica dorotca perché co­
prirebbe un fortissimo spostamento a 
destra con la persona di un sindaco 
socialista. Senza questa operazione i de­
mocristiani non avrebbero mai potuto 
assicurarsi una tale quantità di potere 
a!l'm:erno dcll'amministra:t.ionc:, non 
avrebbero maì potu'.o riunire nelle loro 
mani tutti gli assessorati più importanti 
cd estromettere il partito socialista dalle 
posizioni chiave della Giunta. In parti­
colare, il PSI fiorentino viene a perdere 
la direzione dc:lla politica urbanistica, 
quella politica che aveva condotto tena­
cemente per quattro anni, che aveva 
portato all'approvazione del PiJno Re: 
golatore, all'approvazione dci piani in 
applicazione della legge 1{)7 sull'edilizia 
economica e popolare e che era il risultato 
di più di dieci anni di opposizione in 
Consiglio e fuori, e di denuncia degli 
intrallazzi, delle speculazioni edilizie. Vie 
ne a cadere così, con un'operazione di 
bassa cucina dorotea. quello che era stato 
il tc:ma di fondo di tutte le campagne 
elettorali del partito socialista. La demo­
crazia cristiana non ha il sindaco ma 
manda all'urbanistica chi si è opposto 
ad alcune delle più importanti misure 
prese in materia dal Consiglio comunal: 
precedente. promuo\•e alla carica di vicc­
'indaco chi sembrava che i socialisti ne!­
!a giun:a precedente non avrebbero nean­
che potuto accettare, affida i lavori pub­
blici a un socialdemocratico, commercia 
lista fiorentino di cui il meno che si pos­
sa dire è che non dà nessuna r,aranzia 
di obiettività nelle scc:ltc. Il partito socia­
lista nella Giunta precedente era rappre­
sentato da tre universitari: Fumo. Ramar, 
Detti - quest'ultimo ben noto urbanista 
italiano divenuto per la sua coraggiosa 

opera come assessore ali' Urbanistica 
la testa di turco dell'opposizione di destra 
e il nemico da battere: per la speculazione 
edilizia - e Enriqucs Agnoletti. '!ella 
Giunca di oggi i socialisti sono rapprescn· 
rati dal sindaco, modesto avvocato a cui 
i mezzi familiari hanno permesso di de­
dicarsi interamente alla politica, ;gnolo 
al di fuori della macchina di partito, 
sc~retario della Federazione fiorentina dc:I 
PSI. Era sta!o vice-presidente della Pro­
vincia ma praticamente non se ne era 
mai interessato, anche perché, apparte­
nendo alla destra del partito, non inten­
deva compromettersi in una Giunta, come 
quella provinciale, di socialisti e comu­
nisti. Gli altri due assessori sono Tan­
credi, vice-segretario della Federazione e 
Fiaschi addetto agli Enti Locali. Thc fun­
zionari di partito, dimostrazione anche 
questa di quella tendenza a ridurre alla 
burocrazia di partito tutta la vita poli­
Lica italiana. 

La Pira 

La gravità della soluzione di Firenze 
non sta ruttavia soltanto nei rapporti di 
po:ere, nella dichiarazione politica, che 
sta a fondamento dell'accordo, ma de­
riva direttamente dal modo con cui si 
è arrivati all'accordo stesso. Dopo che 
La Pira aveva rifiutato gli accordi ro­
mani sulla composizione del centro-sini­
stra che lo vedevano sindaco condizionato 
e da condizionare e soprattutto da pro­
muovere per muovere altrove, non essen­
dosi potuto raggiungere altro accordo, 
era scattata la seconda ipotesi previs!a dal 
partito socialista per il caso di fallimento 
delle trattative: non più Giunta minori­
taria di centro-sinistra, ma Sindaco e 
Giunta minoritaria di sinistra per dimo­
strare alla cittadinanza che non si poteva 
cedere al ricatto socialdemocratico e do­
roteo e che si voleva evitare il commis­
sario prefettizio fino all'ultimo, e per lo 
meno per dare la responsabilità della sua 
venuta ai partiti che avevano posto pre-
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giudiziali inaccettabili a un centro-sinistra 
tale da poter raccogliere i voti del parrico 
comunista che, nel Consiglio, ha ventidue 
consiglieri su sessanta e senza il cui 
accordo, dunque, non può esistere altro 
che una Giunta la quale poggi su un 
arco che va dal PSI al partito liberale. 
Ed è questo in realtà il punto centrale 
dello scatenamento della campagna gior­
nalistica contro La Pira, contro la sinistra 
democristiana e contro la sinistra socia­
lista. Il sindaco Lagorio è stato eletto dai 
socialisu e dai comunisti. Ma da Roma 
è venuto l'ordine di <limettersi, contro le 
dcc'sioni del direttivo <lella federazione 
del PSI, senza neppur sapere se si sarebbe 
potuti arrivare a un accordo cli centro­
sinistra. Lagorio ha dichiarato di dimet­
tersi a\·vertcndone i comunisti che lo ave­
vano eletto pochi minuti prima del Con­
siglio comunale, senza cercare preventi­
vamente: nessuna intesa e senza dare 
nessuna spiegazione. Ciò ha portato ne­
cessariamente a una frattura incolmabile 
fra la sinistra e l'operazione trasformistica 
da lui tentata. 

L'operazione tuttavia gli è riuscita; è 
stato riconfermato sindaco dal ccntro­
sini~tra pagando il prezzo richimo con 
l'abbandono come sopra si è detto delle 
più importanti soluzioni <li po!itica am­
ministrativa sostenute dai socialisti. Im­
provvisamente è divenuto l'anti-La Pira, 
l'uomo che vuol fare della buona ammi­
nhtrazione e non della politica, l'uomo 
che fa fatti e non parole, l'uomo di En­
rico Mattei direttore della Nazione. Il 
Corriere della Sera lo ha p:ir:igonato a 
Gaetano Picraccini e lo stesso ha fatto 
il neo-sindaco nel suo discorso al Consi­
glio comunale e il partito socialista uffi­
ciale nei manifesti attaccati ai muri. Ma 
la sinistra socialista e cioè, in Consiglio 
comunale, Agnoletti, Pacchi e Detti han­
no dichiarato non solo che non entravano 
in Giunta ma che consideravano la solu­
zione estranea alla politica nazionale del 
panico socialista cd anche es•ranca alla 
politica di centro-sinistra proclamata da­
gli altri partiti. La Giunta può vivere 
infatti so!tanto con l'appog~io dei liberali. 
Le stesse dichiarazioni sono state fatte 
dagli esponenti della sinistra cauolica. 
S1 può anche dire che, per la prima volta 
da parecchi mesi, la sinistra cattolica ita­
liana ha dato a Firenze la prova di una 
sua vigorosa e coraggiosa rinascita. La 
unità delle correnti proclamata a Roma 
è andata in frantumi a Firenze. Anche 
all'interno dcl PSI le conseguenze sono 
imprevedibili. Molti autonomisti, com­
presi alcuni di coloro che sono entrati in 
Giunta, ritengono, come molte sezioni 
e wan parte della base, che i! partito 
socialista sia andato incontro a un disa­
stro senza precedenti e che dal centro-
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sinistra più avanzato <l'Italia grazie alla 
presenza di una sinistra cattolica partico­
larmente coraggiosa, e grazie all'ostilità 
dci socialdemocratici, si sia passati non 
già a un centro-sinistra più arretrato, ma 
addirittura a un'edizione appena camuf­
fata di centrismo con la partecipazione 
del PSI. E' vero che il sindaco Lagorio 
ha proclamato che, alla <lestra, la Giunta 
era sbarrata, ma si è ben guardato dal­
l'aggiungere che i voti liberali senza la 
possibilità di un compenso a sinistra erano 
inaccettabili. Ha parlato dell'unità del 
popolo, degli interessi comuni a tutti, 
dcl tricolore e della Resistenza, ma non 
ha risposto a nessuna delle domande che 
gli erano state pubblicamente rivolte. 

Mentre l'elezione di Lagorio a sindaco 
con i voti comunisti era stata sa!utJta sì 
<lai canto piuttosto timido di BanJi<.ra 
Rossa, ma anche dalla dichiarazione dci 
comunisti che la politica del front!srr.o era 
comunque superata e che era la destra 
la quale intendeva ricostituirlo, curiosa­
m. nte la rielezione di Lagorio a sindaco 
con i voti del centro-sinistra ha prodotto 
a Firenze un ritorno a sentimenti. rea­
zioni e intemperanze che ricordano i 
tempi di quindici anni fa. Si è avuta la 
netta impressione del ricostituirsi di una 
incomunicabilità fra destra e sinistra e 
cioè la sensazione di un fallimento totale 
di quella politica di mediazione e di in­
terpretazione dei bisogni popolari che era 
l'essenza stessa del tentativo di centro­
sinistra. 

L'unica riserva e alternativa sta nel fat­
to che la linea di divisione passa attra­
verso il partito democristiano e il partito 
socialista. Per conseguenza il consolida­
mento o meno di questa situazione avrà 
anch'esso vaste ripercussioni in tutta Ita­
lia. Se la Giunta cadrà perché una parte 
dei socialisti e una parte dei democristiani 
si rifiuteranno di sostenerla ove si di­
mostri che può vivere solo con l'appog-gio 
liberale - il che nella situazione fio­
rentina vuole anche dire proclamare di 
preferire l'appoggio comunista - quella 
grossa operazione iniziata da Malagodi 
e dai giornali così detti di informazione, 
che si traveste un po' <la unione sacra 
di fronte ai pericoli ddla congiuntura, 
subirà una sconfitta, e da Firenze po­
trebbe anche iniziarsi un tentativo di 
risalire la corrente dcl conformismo. Se 
invece la Giunta di Firenze potrà man­
tenersi in piedi con i voti liberali, ci 
saranno certamente molti casi <li coscienza 
individuali e forse una piccola scissione. 
ma il gioco sarà fatto e il principio della 
delimitazione della maggioranza, nel caso 
di Firenze delimitazione della minoranza, 
vorrà soltanto significare apertura a destra 
e chiusura a sinistra. Molto dipende dal­
l'atteggiamento del partito comunista. 

Questo non avrebbe nessuna voglia di 
prendere un atteggiamento di rottura 
completa perché ciò potrebbe significare 
mettere in difficoltà quella politica di in­
serimento e di dialogo che è ancora 
quella ufficiale del partito. Ma a Firenze 
probabilmente non potrà fare altrimenti 
perché deve tener conto dell'indignazione 
suscitata tra le masse e del fatto che se 
facesse una politica possibilista distrug­
gerebbe le sinistre socialiste e cattoliche. 
~01 non passeremo mai sulle teste della 
sinistra socialista e cattolica ha detto il 
consigliere comunista Cecchi. I dirigenti 
socialisti centrali che hanno trattato la 
questione di Firenze non ci hanno mai 
creduto e non ci credono ancora. Se 
avranno ragione loro l'operazione social­
dorotea di Firenze sarà ricoperta da un 
velo che impedirà di vedere che cosa c'è 
sotto. ma i lavoratori fiorentini guarde­
ranno meno a Mosca e più a Pechino. 
Firenze è una città di forti tradizioni 
resistenziali; tutto sommato la maggio­
ranza della popolazione, comunisti, catto­
lici e socialisti sono certamente contrari 
alla soluzione che si è voluto <lare alla 
cri)i comunale di Firenze e, nonostante 
le pressioni enormi che, proprio per l'im­
portanza della cosa, verranno esercitate 
<lai di fuori, sembra difficile credere che, 
sia pure con qualche foglia di fico, l'ac­
cordo fra il Marchese Pucci e la base 
socialista possa avverarsi. Ma in questo 
caso si riparlerà fra poco di un'altra crisi 
a Firenze. 
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LOMBARDI 

La porta stretta 
DI RICCARDO LOMBARDI 

I L RIMPASTO si è concluso con la desolante rnediocrità di 
risultati su cui quel tanto che si conosceva delle laboriose 
trattative non consentiva illusione di sorta: ma non è per 

il comp1ac1mento di una troppo facile esattezza di f>revrs1one 
che val la pena di ricordare come tale mediocrità fosse rigo­
rosamente inscritta in quella del disegno politico che presie­
dette all'operazione e nel metodo prescelto, cioè appunto il 
ricorso al rimpasto anziché all'apertura formale della crisi. 

Sembrò difatti, allorché in sede di Comitato Centrale del 
PSI, maggioranza e minoranze, concordi sulla necessità dcl 
chiarimento, si affrontarono sulla scelta dci modi opportuni 
a determinarlo (o rimpasto o apertura della crisi), sembrò, di­
ciamo, trattarsi di una differenziazione artificiosa e perfino 
bizantina. 

Per conto proprio quella scelta co>tituiva l'aspetto decisivo 
ddla questione; e ciò non già perché il metodo prescelto, qua­
lunque esso fosse stato, potesse mai vincolare di per sé rigi­
damente il conseguimento di obiettivi chiaramente definiti e 
fermamente voluti, ma perché proprio l'incertezza della vo­
lontà poìitica trovava la sua espressione più confacente in 
uno strumento, il rimpasto, partecipe per sua natura più della 
chirurgia estetica che di quella risanatrice. 

Il dissenso sul metodo, ne esprimeva perciò un altro ben 
più profondo sulla valutazione da dare allo stato dc! governo 
<li centro-sinistra e su!la natura e i limiti dell'invocato chia­
rimento. 
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Una parte infatti dcl e.e. giudicava che il deterioramento 
del governo e della maggioranza di centro-sinistra, attraverso 
gli stadi succe~sivi che dalla lettera Colombo agli a::cordi di 
luglio arrivano alle attuali contraddizioni, fosse oramai preci­
pitato a una condizione tale da costringere a rutto rimettere 
in discussione, intendendo per e rutto> anche la stessa pro­
ponibilità di un prolungamento nel tempo dell'esperienza; 
giudizio questo che, se rinunciava a una preclusione pregiu­
diziale di tale prolungamento, tuttavia lo considerava estre­
mamente difficile <la conseguire perché condizionato Ja una 
rcvis!one di fondo, e perciò non solo marginale e di dettaglio, 
dell'intera piattaforma programmatica e tattica; ne conseguiva 
il rifiuto dcl limite che: a una revisione di tale ampiezza oppo­
neva il rinnovato impegno ~ul programma di luglio (quel 
programma che a vcva <letcrminato la rottura formale della 
mag-gioranza autonomista), e perciò il rifiuto di una opera­
zione che, come il rimf>asto, ha per definizione la sua premessa 
nella permanenza dd programma di cui non è lecito alterare 
i contenuti ma solo modificarne, semmai, i dettagli e garan­
tirne l'esecuzione. Veniva perciò reclamata una dis.:ussionc 
senza strozzature e pregiudiziali, una porta aperta, anzi spa­
lancata, attraverso cui potesse passare legittimamente tutto 
il contenzioso fra i partiti accumulato nel corso dcl primo e 
dcl secondo governo di centro-sinistra; discussione che per 
poter conseguire concretamente un vero e non illusor!o chia­
rimento, avrebbe dovuro trovare i partiti interessati in con­
dizione di libertà di scelta, in maniera tale da far va!crc con­
cretamente, cioè: politicamente e non soltanto come ovvia ri­
serva di diritto, !'alternativa dcl passaggio all'opposizione nel 
caso non si fosse raggiunto il desiderato chiarimento. 

Come si sa, prcvabc una tesi diversa che appariva sotto 
molti aspetti perfino paradossale: non è difatti che la mag­
gioranza, specie nelle sue più qualificate espressioni (la rela­
zione e la conclusione <li Dc Martino, cui si contrapposero, 
ambiguamente il primo esplicitamente il secondo, gli inter­
venti di Nenni e di Pieraccini) abbia manifestato, su!'.o stato 
dcl centro-sinhtra, un giudizio più indulgente di quello delle 
minoranze; né che abbia posto in termini meno espliciti il 
significato <li rcvbione globale da dare al chiarimento; né 
infine che abbia rinunciato a far valere l'eventualità dell'al­
ternativa di opposizione; al contrario! Senonché giudizi e pro­
positi, per loro natura collocati in un arco di decisioni politiche 
largamente eccedente le urgenze congiunturali, e che avreb­
bero avuto necessità, per esprimersi e concretarsi, del con­
fronto meno vincolato e più aperto possibile, venivano di fatto 
incanalati al cimento decisivo attraverso fa porta stretta dcl 
rimpasto, e col passaggio reso più angusto dalla vigilanza 
dorotea circa la intoccabilità dcl programma di luglio; sicché 
una grande operazione politica che avrebbe dovuto avere come 
logico sviluppo il superamento dcl programma moderato di 
luglio, veniva coscientemente incanalata verso un paradossale 
ribadito impegno a<l attuarlo. 

Fu così che !'impeto apparente della grande offensiva chia­
rificatrice iniziata con tanta risonanza sull'Avanti! anelò ad 
afflosciarsi contro l'ostacolo e il limite predisposto da quelli 
stessi che avevano condotto la manovra offensiva. Attraverso 
la porta stretta e i battenti socchiusi e vigilati non fu lasciato 
passare che un campione, ac,uratamcntc selezionato, del!a folla 
di esigenze e chiarificatrici e rinnovatrici>; e quella parte di 
queste che era riusci:a a scavalcare l'ostacolo, fu inesorabil­
mente fermata e bonariamente rimandata al prossimo chiari­
mento. Il consuntivo della manovra finiva così per consistere 
nella mancanza perfino di uno scontro su questioni scottanti 
e di recente negativa esperienza come quelle dell'impiego della 
forza pubblica e degli impegni internazionali dell'I talia, in un 
e tìn dc non rcccvoir > per problemi come quelli dcll'intc:r-
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prelazione estensiva e unilaterale del C-Oncor<lato, in un accan­
tonamento che non inganna nessuno dei dissensi sulla scuola, 
e nella totale accettazione di un programma di rilan.:io della 
spc>a pubblica per fronteggiare la congiuntura, sul quale, 
checché se ne sia cianciato per strombazzare facili vittorie in 
battaglie non combattute, si era determinata da tempo una 
sostanziale unanimità di tutto lo schieramento democratico 
dai liberali ai comunisti. E a proposito del quale era il caso 
semmai di esaminare, non per fini rivendicativi ma per trarne 
impegni per l'avvenire, i motivi per cui il governo vi si 
decideva così tardivamente, dopo che la necessità di una ìn­
ver;ione della manovra economica di fronte all'inversione della 
situazione congiuntura!e era stata fin dalla primavera scorsa 
sollecitata in sede di governo dall'allora ministro del bilancio, 
cd aveva costituito una delle ragioni più cospicue Jel suo 
rifiu:o di partecipare a! governo in luglio. 

Il tentativo orgogliosamente enunciato non riusciva per­
tanto neppure a realizzare il modesto disegno, probabilmente 
ìl solo che abbìa effettivamente interessato i suoi autori, di 
ottenere, per il proseguimento di una politica tanto scadente, 
la copertura delle dissidenze interne nei due maggiori partiti, 
il <lemocristiano e il socialista. E come sempre accade nelle 
battaglie politiche che se non vinte non laSCJano le cose allo 
stato anteriore ma implicano un arretramento per chi le ha 
ìnconsìderatamcnte provocate, senza la ferma volontà <li spin­
gerle a fondo e <li affrontarne tutte le consegucnz1;, si è 
ottenuto il riconoscimento formale che oramai il centro-sinistra 
è tale che l'on. Scclha e la sua corrente, con turto cìò che essa 
ha rappresentato e continua a rappresentare, sono abilìratì sol 
che lo dcsìderìno a partecipare alla sua direzione, senza con 
ciò smentire se stessi, ma senza neppure smentire che il ccntro­
sini)tra sia oramai qualcosa di qualitativamente diverso da 
una edizione aggiornata delle pratiche centriste. 

Dai rottami dì questa squallida avventura emerge l'av­
venuto definitivo affossamenro di quella che doveva essere la 
punta di <liamamc della partecipazione socialista, una mo­
derna legge urbanistica, sostiruita dalla riconferma di un 
progetto tassativamente richiamato agli accordi di lug!io, e che 
CO)tl uiscc il più inctco e confusionario e inutile espediente' 
per ridurre a caricatura una delle riforme più urgenti della 
società nazionale; emerge la castrazione dcl progetto di piano 
quinquennale depurato ìn sede di governo di press<Yhé tutti 
gli clementi suscettibili di rendere il primo tentacivo di politica 
economica organica che sì tenti in Italia, cosa sostanzialmente 
diversa da un espediente di e.:onomia concertata per la quale 
mancano, nel nostro paese almeno, tutte le condizioni, tecni­
che, politiche e sociali; emergono una serie di intenzioni 
ancora mal definite in materia di interventi economici con· 
giunturali, avemi come ragione comune 11 rifiuto d1 ogni 
carauere selettivo e traducentisi perciò in indiscriminati al­
leggerimenti <li oneri ìmprcn<litoriali estesi anche ai setiori in 
fase di espansione e dunque di perduranti profitti; emerge 
infine una interpretazione di fatto della delimitazione della 
maggioranza che, nel lacrimevole caso di Firenze e nel rifiuto 
- comune anche <lei panm socialdemocratico e repubblicano 
oltre che a tutte le ~orrenti <lcmocristiane - di eliminare la 
scandalosa <lìscriminazionc in sede di rappresentanze comu 
nitarie e nella riduzione dci socialisti all'alternativa fra il con 
senso alla altrui discriminazione e l'autodiscriminazione, smcn 
tisce ogni vantata attenuazione della delirante crociata antico­
munista escogitata dal C.N. della D.C. per consolidare la 
propria unità. 

D ifficilmente il quadro potrebbe essere più lontano dai pro­
positi, certo ambiziosi ma niente affatto irrealistici, che i 
socialisti assegnarono alla loro assun:none d1 responsabilità nel 
governo del paese. RICCARDO LOMBARDI 
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1. "Magnati e popolani" e altri scritti 

di storia medievale 
a cura d1 Ernes•o Scs an 

2. Scritti di storia moderna e contemporanea 
• voi. I La Rivoluzione francese (1788-1796) a cura 

di Franco Venturi 
voi. li Scritti sul Risorgimento a cura di Piero 
Pieri e Carlo Pischedda 
voi. Ili Stato e Chiesa a cura di Elio Conti 

3. Scritti di politica estera 
• voi. I "Come siamo andati in Libia'', e altri scritti 

(19()()..1915) a cura di Augusto Torre 
• voi. II Dalla guerra mondiale al!a dittatura ( 1918-

1925) a cura d1 Carlo Pischedda 
voi. lii La poli:ica estera italiana dal 1871 al 1914 
a cura di AuJ:,rusto Torre 
voi. IV Preludio alla seconda guerra mondiale 
a cura di Augusto Torre 

4. 11 Mezzogiorno e la democrazia italiana 
• voi. I " Il ministro della mala vita," e altri scritti 

sull' Italia giolittiana a cura dì Elio Apih 
• voJ. II Movimento soc1ah'ta e questione meridionale 

a cura di Gaetano Arfé 

5. Scritti sulla scuola 
a cura di Lamberto Borghi e Beniamino Finoc­
chiaro 

6. Scritti sul fascismo 
• voi. I a cura <l1 Rober o Vivarelli 

vol. Il a cura di Roberto Vivarclli 
voi. III a cura di Nino Valcri e Alberto Merola 

7. L'Italia vista dall'America 
vol. I e II a cura di Enzo Tagliacozzo 

8. Scritti vari 
a cura di Ernesto Rossi 

9. Epistolario 
vol. I a cura di Elvira Gcncarelli 
vo!. II a cura d1 Enzo Tagliacozzo 

1 O. Biografia e bibliografia 
a cura di Enzo T aglia,ozzo e Michele Cantarclla 

• volumi pubbhcau 
richiedere il piano dettagliato della collana a 
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La polemica sul "V icario.J.J 

Mettere a punto 
DI A. C. JEMOLO 

A LL.\ MORTE 01 Pio xu scr_ivevo ~Ila riv~sta li p. ~nte: 
!><: si ricorda la formazione d1 Eugeruo Pacell1, st 
~piega e la sicurezza dell'uomo, . che. senti\·a sempr_e 

Dio dietro di sé, ch'era sempre in comunicazione con la dlVl­
nità: di una pietà schiettiss!ma, di una religiosità che lo fa­
ceva senttre creatura pari alle più umili, e eh~ si sa~va stru~ 
mento di Dio>; si comprende come e sotto Jl pontificato d1 
questo umilissimo, che ebbe vita ~ingolarmente povera e spo­
glia di ogni conforto materiale, da daustral~, si_ desse 1~olta 
cura - senza alcun intnvento personale d1 lui - agi inte­
ressi patrimoniali della S. Sede. Non è possibile reggere il 
mondo senza un nerbo anche economico>. 

Ricordavo i pettegolezzi e dicerie del Vaticano, soggiun­
gendo che e nessuna rivelazione potrà mai scalfire la prof~nda 
reliaiosità l'intima fede l'altissimo livello morale, la sicura 

b , , . • . .. 
intelligenza <li Eugenio Pacelli>; e terminavo: e molti d1 noi, 
cattolici di dubbia ortodo)sia, cattolici che secondo un certo 
linguaggio dci fogli ortodo)si contristano le au.to~ità . ecc;c­
siastiche votando o scrivendo contro i loro cons1gli, sincera­
mente amammo e venerammo (l'uomo, oltre che il Vicario 
di Cris.01 soggiogati dalla sua fede, ammirando Ja forza di 
volontà di questi, che per intelletto, per cu:tura, er~ un elett?, 
che stava ~uìla più alta delle vette, e che ad ogni ora de~ia 
sua giornata, in una completa sottomissione, si rivolgeva umile 
a Dio, chiedendoGli lumi >. 

Alcuni mesi or sono, quando già si era scatenata la pole­
mica intorno a Il Vicario, collaborai ad un numero dell'Osser­
vatore romano della domenica, e scrissi - ed ebbi il piacere 
di vedere che qualche illustre religioso si espresse in termini 
non molto diversi dai miei - che vi sono ore della storia in 
cui ad ogni capo, anche ad un Pontefice, si presenta l'alter. 
nativa: di esprimere il suo pensiero senza remore, formulare 
ogni condanna cd ogni elogio, preoccuparsi solo di creare un 
modello di e:cvatezza morale, senza curarsi d'altro, di chi pos­
sa seguire e di chi non sia in gra~~ ?i fa~lo e re~ti per via~ 
od invece di guardare alle sue m1ltz1e, d1 curarsi anche d1 
qudle più deboli, <li restare angosciato delle apostasie c~e si 
produrrebbero, cd ahresl di chiedersi quali sarebbero glt cf~ 
fetti <li questa sua proclamazione di principi_ su! tcrr~~o dei 
fatti, se il nemico non ne resterebbe ancor più mcatt1v1to. E 
dicevo che sono scelte che debbono venire rispettate, e che 
co)l va rispettata, ranisandosi tutte :e ragioni 0he potevan~ 
suffragarla, quella che compl Pio XII non cle\'ando f?rmah 
prote\te contro la per<;<:cuzionc ~c~li ebrei~ i ca?1~i d1 c_on­
centramento ed i massacri compiuti <la Hnler, hm1tandos1 J 

cercare <li aiutare per quanto poteva i perseguitati. 
Non muterei una parola a tutto ciò che ho scritto. 

S ENONCHF. di fronte allo scatenarsi di. una :ra?bios~ reazione, 
in cui mi sembra che glt clementi fascisti abbiano preso 

il sopravvento su quelli cattolici, contro i tentativi di rappre­
sentare Il V1car10, penso possa ancora dirsi qualcosa. 

Intanto, che Il Vicario mi sembra opera priva di valore 
artistico, e che proprio deploro gli si dia tanta rinomanza e 
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si faccia sl che venga a costituire un grosso successo editoria~e. 
Poi, che certi spunti apo:ogelici non solo sono inefficaci, ma 

guardati contro luce mostrano anche una scars:i considerazione 
per le somme chiavi. 

Dejemor ciuitatis, Pio XII. Certo, e noi romani lo sentim­
mo ta.e, e g liene fummo grati. 

Ma di fronte a quelle accuse, il titolo è irri!ev:mte. Non 
si può rispondere a chi accusa un uomo di Staro_ di non es-cr: 
stato pari al suo compito, che fu però un ottimo padre dr 
famiglia. 

Pio Xli romano da tante generazioni, vesco,·o di Roma, 
non poteva non amare la sua città, non cercare per quanto 
stava in lui <li difenderla. Come non poteva. saputo di un 
bombardamento che aveva devastato un quartiere, non accor­
rere a reca.re conforto ed aiuto materiale. 

Fare un titolo di merito ad un Papa per questo sarebbe 
come dare una medaglia al \'alore ad un ufficiale perché seb. 
bene esposto al fuoco nemico, non abbandonò il fronte. Avrcb 
be un fondo irrispettoso, dubitare che un Papa possa essere 
impari al suo compito; venuta la g~erra, andarsene in Sviz­
zera, come un principe di casa Savoia; bombardato un qua~ 
tiere della città, restarsene in Vaticano e mandare un monsi­
gnore a distribuire elemosine. 

Chi, anche non credente, ha una visione adeguata di quel 
ch'è un papa dcl nostro seco'o, non può davvero a.-ccdcre ad 
una tale apologia. 

Se Pio IX poté nel '49 la!><: iare Roma per rifugiarsi a Creta; 
se Leone XIII poté in ceni momenti vagheggiare, non attuan­
dolo, un allontanamento dalla sede - in entrambi c'era la 
giustificazione di temere essere ostacolati nell'adempimento del 
loro compito di supremi pastori -, questo si connette all'era 
del potere temporale o delle nostalgie di questo, ad un pe­
riodo per sempre chiuso. Nella. Chiesa qual'è ormai da set. 
tant'anni, diciamolo pure, m uno sfondo mondiale più tragico, 
e che più sente la necessità del coraggio, nessun papa pen­
serebbe a lasciare Roma, in qualsiasi evento. 

Pio XII sarebbe stato disposto a lasciarsi deportare in Ger­
mania piuttosto di lasciarsi imporre da Hitler atti cui la sua 
coscienza ripugnasse. Sicuramente. Aggiungerci_ che crcd_o che 
l'uomo Pacelli fosse cosl forte da non avere ma1 momenti nep­
pure interiori di cedimento; ma può soggiungersi che se ne 
aves·se avuti l'idea <li una prigionia (che sarebbe poi stata .sem­
pre circondata da qualche riguardo), avreb~ potut_<>. arridere 
come una liberazione, di fronte ali angoscia quot1d1ana, al­
l'assiJlo di problemi, materiali e spirituali, che rappresentava 
il rimanere a Roma in quei mesi. Occorreva più coraggio per 
scansarla che per provocarla. 

Tuno questo però non ha nulla a vedere con il tema del 
Vicario, che non ca'unnia affatto il Papa come uomo pau­
roso, che tema per sé o per le persone che ha care. 

Gli si rimprovera la $Celta del silenzio. 
E credo po)sa rbpondersi ch'era una scelta, angosciosa, ma 

che non portava alcun rinnegamento di principii; che aveva a 
sua giustificazione due dati, che Hitler non _avceb~ certo 
rinunciato alla per-.ccuzionc degli ebrei per compiacere 11 P_apa; 
che sotto la coazione di dover scegliere tra la forma!e disap­
provazione dcl Papa o la penecuzione nazista e fascist~ Je 
apostasie sarebbero state massiccic. 

Meglio 'luesto che lo scandalo dcl silenzio (da~o che scan. 
dalo abbia dato: e le reazioni sia del mondo cattolico che pro­
testante che israelita, paiono indicare che no)? E' un'altra tesi. 

Sono scelte, di fronte a cui ogni moralista come ogni sto­
rico si arrc~ta rispettoso. Anche lo storico, il quale_ sa che nes­
suno al mondo può ricostruire ciò che sarebbe seguito ove fosse 
~tata barruta l'altra via. 
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Più oltre, però, non è possibile andare. 
Il farlo, suonerebbe condanna di quei Papi, di quei capi 

rdigirui che in dati momenti scelsao la via opposta, affron­
tandone le conseguenze. 

N.nuralmcntc le circostanze non sono mai le stesse. Ma 
sarebbe pueri~c sperar di trova.re la formu!a che dica quando 
de,·e seguirsi la via del silenzio.. quando quePa della con­
danna clamor~, quali possano esserne le conseguenze. 

M i sembra che qui non ~ia questione di fede cattolica o di 
posizione poiitica, ma semplicemente di buon senso. 

D 1:>coae;o DIVlìlll>O quello relativo ai Patti lateranensi eJ al­
l'ar'l. 1°, capv. dcl Concord:ito: e In con,iderazionc dcl 

carattere '.'>acro dc-'Ja Città E·erna, sede vcscovik dcl Sommo 
Pontefice, centro dcl mondo cattolico e mèta di peilegrinaggi, 
il governo italiano avrà cura di impedire in Roma tutto ciò 
che po~sa e~~re in contrasto col detto carattere >. 

Non t questa la ~de pc-r discuss:oru giuridiche: sembrando 
peralcro ch iaro che 'Un ta le impegno, anche così com'è for­
mulato, può solo im pegnare lo Stato e<l i suoi organ i ad u na 
data di rettiva in quell:i che sia la loro attività libera, svo!. 
gcntesi in piena d isc r<:zionalità; non già che l'articolo possa 
limitare le libertà garantite costituz:onaJmente ai cittadini, e 
co~l la libertà di effett uare ogni recita e spettacolo in locali 
dove non si acceda che ~u biglietto d'invito. (Su 1 pl.lnto ha del 
resto già scritto con la conmeta precis:one Piccardi). 

Quc~to però è <lato <lire: che il Concordato, come ogni te­
sto di legge, come ogni trattato mternazionale. può \'enire in­
vocato cd u~ato secondo una volontà di pacificazione od imece 
come strumento di lotta. 

~cl primo caso gli ~i dànno le applicazioni meno atte ad 
offendere 13 coscienza collettiva (cosl i prefetti non depen11ano 
dalla lista degli e'ctti a consigliere comunale gli ex-preti, con­
sidezando che quello di consigliere comunale non è uflic!o nel 
quale si s'.a a contano immediato col pubblico; da parte degli 
organi della Chiesa non s'ingiu ria ohi contragga solo matrL 
monio civi~). E non si considera poi come evento deprttabile 
:'idea di una revisione: tutti i trattati, tutti i patti, tutte le 
leggi si r ive<lono periodicamente; recalcitrare atl'idea d i revi­
sio~, consic.lcrarla come una insidia alla Chiesa, ha propr:o 
l'aspetto di scorgere il Concordato come i} tallone del vinci­
tore che abb!a premuto verso il suolo la schiena del vinto libe­
ra!ismo, cui non si voglia consentire d i r ialzarsi. 

segue 

borghe>i •i considera rome mela 
ideale e uprema. 

A t coola, n elle mie dasai, tro. 
vo degli alunni talvolta 1t1en1i, 
~ i>e4!0 intelligenti, ma poco ca­
pad d'en\u ia me. R*-t"ono 1 

correuere sii erl'Ori. a non far. 
n e più. ad imparare le lezioni, 
ma il loro grado di maturitù 
è • empre alquanto inferiore. A 
ca,. li attend~ ~ televisore, 
per istrada un'or u -ione clcmeu· 
lare. un film, {or 1 un incontro 
'Sentimentale, e poi ba,la: tra 
giorni. di acuola e 1iorni di va· 
~anza lrasrorre hltla la loro vita. 

Si è presentala qualche -volta 
la opportunità di discutere su 
falli che avrebbero dovuto at· 

lettere 

trarre la loro attenzione - al· 
meno aeco.odo me -: le ele· 
zioni, Ptt e•empio, uoo scio­
pero dei mezzi di lra•porto; 
hanno detto svagatamente un: 
ah, rJ!, Mnza aeeorger~i nem· 
r,neno che io avrei plll'lato più 
volentieri e li avrei ascoltati su 
tali argomenti, anzi ché su gli 
scrillori illuministi o le guerre 
me !!enicbe. 

For•e 11n po' di benes~re, che 
è poi rima•to sospeso non oltre 
certi livelli, e qualche pacifico 
lranquiJlità hanno ottuso gli in· 
teressi morali e perfo10 la cu· 
rio~ità: noi perciò ci trovere­
mo politicamente ad operare con 
una massa che è fatta di re-

Non vedo proprio co>'avrebbe di ripugnante anche per i 
più ortodossi cattolici quella revisione (cui da parte cattolica 
si era ben accennato allorché alla Costituente si trattava di fare 
approvare l'art. 7 della Co>tituzione, ed appunto iJ capoverso 
di t:?.le articolo ipo:izza modifiche concordate ai Patri), alla 
qua 'e a<ldi\'enissero <l'accordo entrambe le parti, e Jo,·e ad e,. 
'o Stato rinunciasse alle ultime traccie d'ingerenza nella no­
m:na dci vescovi e la Chiesa alla pretesa di quella scomunica 
c:vi!e contro l'cx·prete (alla cui condanna del resto la disci. 
plina e la pras\i eecle)ia~tica hanno introdotto successive mi­
t gazioni). 

S: può in\ccc usare il Concordato come strumento di loaa, 
per fare sorgere o>taco!o a col'aborazioni con uomini o partit; 
che non si sentano di rinnegare tutto della eredità risorgimen­
tale. Ed allora sono da fare valere le tesi che si sentirono 
enunciare (e con successo dinanzi alla Corte di Firenze) a 
proposito del processo del Vescovo di Prato, dover ·lo Stato ac· 
cware il prin1.ipio della indekbi1ità dcl battesimo, e così della 
soggezione :illa Chiesa di chiunque sia stato battezzato, dover 
cedere la difesa della propri:i riputazione al diritto dell'autorità 
ecclesiastica d1 indicare alla riprovazione dei fedeli il pecca. 
torc; più generalmente, tutte !e garanzie di libertà accordate 
ai citt.1Jini dalla Co,tituzione avere il limite del Concordato, 
che sta al di sopra d1 tutto, sì che, com'ebbc a sostenere !'Av­
vocatura Generale dello Stato. anche la Coree costituziona!e è 
incomperent<: a valutare se date norme concordatarie siano o 
meno compatibili con la Costituzione, siano o meno state abro­
gate da que~ta: principi i cui corollari si vanno man mano 
svi'.uppando, com'è dato scorgere leggendo le ra.>scgne di giu­
risprudenza. 

Anche que,ta, di usare il Concordato come strumento di 
iotta, per dire: - chi non accetta tut~o ciò è un anenario, 
ed ogni cattolico dc\'e ritener!o tale, né può collaborare con 
lui -, è una scelta. e qui pure rinnovo il m'.o rispetto per le 
l>Celte. 

Ma stupirsi c<l indignarsi poi se di fronte ad una tale po­
sizione si hanno r( vivisccnzc laici~te, ed un ritorno verso il 
laici~mo anche di molti che Jo avevano posto in soffitta. co~ 
qua.'cosa appartenente ad u n passato ormai morto; s:upirsi 
ed indignarsi di ciò, rievoca quel personaggio di Ferravilla 
che battendosi in d uello considerava una s!ealtà dell'avversario 
che non restasse fermo per farsi comodamente infilzare. 

gionieri, di impiegali, di ope. 
rai, magari qualificati, ma non 
p; ù di esseri umani, di u omin i 
veri . 

Se per un tra ferime• lo di 
sede, o uno promozione di gra­
do, o un pollo di cantoniere , i 
voterà dc o P· di , anziché pdium 
o m. i, tanto di guathiiroato, ma 
quanto masgiore Mrebbe il gua. 
dagno 1e ' i voto•i-e per qualun­
que partito indipendentemente 
dalla promozione di grado o 
del po.io di cantoniere! 

Aver fatto il Risor gimento e 
lo Fesi ~tenza •Ono titoli di no· 
bittò per il no. tro popolo ; m a 
sono ancora inoullicienti : ci vuo­
le ancore e n••ai di più per 
una sodetà di liberi , alluncati 
del tutto dalla paura, là quale 
traduce gl'istinti rivoluzionari in 
conati c1ualunqui»tiri , ch e liqui· 
da in un rtformi ,mo miope a 

A. C. JEMOLO 

computistico la propria capa. 
rità di esercizio del potere. 

E' la scuola, il partito p oli. 
tico ed il sindacato che devono 
impor-i que.10 compilo educa. 
tivo e farsene un punto d'onore. 
Al quesito: e quale debba e,.. 
sere lo stato, quale la !Ocielà di 
domani >, polrtNDO rispondere 
po, itivamente quando la ma•sa 
•arà uocita dalle remore di un 
appat;amento di de.ideri ba· 
oali, se avrà riconosciuto il gu­
aio della rugnità dell'eo<ere )j.. 
beri e dell'esercizio di questa 
dignità: se no la rispo;.ta è fa_ 
cile e deludente : sarà come 
quella di oggi, che sotto molti 
a•petti è peggiore di quella <L-I­
l'altro ieri, cioè di cinquanta o 
ties.ant'unni la. 

Con l'affettuoso rispetto di 
sempre, mi oredo Suo 

Enzo Sipione 
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Il piano Pieraccini 

Le buone 
intenzioni 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

V OLER 1:.SPRIMERE un t{iudizio politico sull'operazione di 
e rimpasto> portata a termine dall'on. Moro, alla stre­
gua <lei programma di sviluppo economico per il 

quinquennio 1965-69, che va sotto il nome di e piano Piernc­
cini >, sarebbe una grossa ingenuità. Ma il piano è uno degli 
elementi di valutazione della situazione politica atruale: sarebbe 
ingiustificato non tenerne conto. Diremmo anzi che la pre­
sentazione di un programma di azione legislativa e di governo, 
in occasione di un mutamento significativo nella compagine 
ministeriale, è, per se stesso, un fatto nuovo, che deve essere 
salutato con favore. Se fosse questo l'inizio di una fase politica 
contrassegnata da uno sforzo di porre al centro del dibattito 
e della lotta i concreti prob!emi di fronte ai quali si trova 
il paese, avremmo buone ragioni per rallegrarcene. L'astrat­
tezza, la cen<lenza a sostituire gli slogan al discorso ragionato, 
la discussione condotta con pennellate di colore, sono stati fin 
qui i peccati capitali della politica italiana. Il metodo del 
piano può concorrere a guarirci da quesci malanni: sarebbe 
già un quakhe risultato. 

Ragioniamo dunque sul piano Pieraccini. L'Astrolabio, nel 
suo ultimo numero, ha fatto un raffronto fra questa e le pre­
cedenti edizioni del pi.ino: i risultati non sono stati consolanti. 
Lasciamo ~tare ora le vicende dalle quali il piano trae origine. 
Vediamo il documento così che ci si presenta, per esprimere 
le prime impressioni che abbiamo potuto ritrarne. Non più 
che impressioni: il discorso sul piano, se deve essere con­
dotto con serietà, impegna la stampa e il dibattito politico per 
mesi. Ci auguriamo che questo giornale vi partecipi am­
piamente. 

Il piano Pieraccini: un esperimento 

Quello che stiamo per fare, dando inizio a u!Ll politica 
di piano, è un esperimento. Non già che si tratti di verificare, 
attraverso l'espc.rienza, ~ il metodo del piano sia oggi .Jppor­
runo o nece5sario. Su questo punto, ci può bastare l'esperienza 
altrui. Ancora una vo ta, non saremo noi a in\'entare l'ombrello. 
Chi oggi avversa, in Ita!ia, la politica di piano, in nome della 
libertà economica o della libertà tout court, prosegue una 
stanca polemica che appartiene al passato e scambia per li­
bertà il <lbor<linc che regna nelle nostre cose. Nessuno in 
Italia, per quanto acceso fautore della libera iniziativa, può 
negare che lo stato debba fare molte cose; e, fra queste, cose 
che erano un tempo prerogativa dell'imprenditore privato. I 
nostri padroni dcl vapore sanno benissimo che, se si potesse 
cancellare, con un tratto di penna, dalla nostra realtà, la 
figura dello stato, quale fattore attivo dcl processo produttivo, 
la loro vita sarebbe breve. Da tempo hanno imparato che l'in-
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tcrvento dello itato ne!l'economia è inevitabile, e hanno anche 
imparato <o servirsene. fusi però preferiscono, cd è una prova 
della loro miopia, che !o stato, le cose che deve fare, le faccia 
male; le faccia applicando il principio evangelico, non sappia 
la tua destra quello che fa la tua sinistra. Un paese come il 
nostro, nel disordine, ci sguazza. Con quali conseguenze lo 
stiamo vedendo. 

Non in que~to senso, che si debba dimostrare sperimen­
talmente l'utilità o la necessità di una politica di piano, ma 
in un altro senso, l'avviamento di questa politica è nc.;essnria­
mence un esperimento. La nostra Costiruzione prevede gene­
ricamente i programmi, destinati ad assicUrare che l'attività 
economica risponda a fini sociali. Ma il nostro ordinamento 
costituzionale, che conserva, con alcune modificazioni, lo sche­
ma dcl governo parlamentare, non è adatto ad accogliere una 
politica <li piano. E questo è un problema che non abbiamo 
risolto noi, ma non hanno risolto neppure gli altri. Di fronte 
al piano Pieraccini si levano naturalmente rutti i dubbi che 
solleva, in ogni paese retto da un governo parlamentare, la 
presentazione di un piano. Quale è il valore di questo pro­
gramma, presentato, fra l'altro, quando il Parlamento ha già 
consumato due anni del periodo che gli è assegnato? Chi 
impegna, il piano; e fino a che punto vincola Gover­
no, Parlamento, forze politiche? Come si concilia un 
carattere piò o meno vincolante dcl piano con la po~sibilità, 
sempre aperta in un sistema parlamentare, di un alternarsi 
di forze nell'esercizio dcl potere? Dubbi destinati a rimanere 
per ora insoluti; come non saranno di facile e rapida soluzione 
tutti gli altri dubbi che sollevano, di fronte all'applicazione 
di un metodo di piano, un ordinamento amministrativo, una 
organizzazione economica, un ambiente sociale, come I nostri. 
Ma questi ultimi sono dubbi ai quali un piano deve dnre, sia 
pure sempre in \'Ìa sperimentale, una prima risposta: fino a 
che punto ciò avvenga nel piano Picraccini, è cosa che vedremo. 



Confusione di idee 

Ma diciamo subito che alla riuscita <lcll'c,perìmento gìo­
\'Crebbc un:t maggior chiarezza di idee. Non sono discorsi <li 
moda: ma, se vogliamo lavorare per il futuro, occorre adat­
tar~i a questa esigenza. Se lo stato liberale è durato, bene o 
male, un secolo e ha rcstistito a molte prove, ciò è avvenuto 
perché la sua costruzione era st.1to il rimltato di un movimento 
<li pensiero filosofico, politico, ~iuridico. Non chiediamo tanto; 
ma non sarebbe chieder tropj>o il pretendere un maggior rigore 
di impostazione <li ljUCllo che il cosiddetto piano Pieraccini 
presenta. Si tratta <li un documento che si intitola « progetto 
di programma di sviluppo economico per il (1uinquennio Ì965-
1969 >; è presentato dal Minimo del bilancio; prende le mosse, 
come ogni piano economico, da alcune ipote\1 fondamentali 
sull'incremento del reddito nazionale, sulla sua distribuzione 
fra i vari \Cttori pro<luttivi. Ma dentro a questo programma 
<li sviluppo economi.:o si trova di tutto: <falla riforma dcl 
diritto familiare a quella del processo penale, dalla scuola al­
l'assistenza. Non è dunque un programma di sviluppo eco­
mico, ma un programma generale di politica legislativa e 
governativa. Sappiamo bene quale connessione esiste fra un 
piano economico e la politica generale di un paese, ma vi 
sono limiti che non possono essere superati senza sconvolgere 
lu tto, l'ordine delle competenze e i metodi di organizzazione 
e di lavoro, e senza aggravare i già gravissimi problemi 
costituzionali che presenta una politica di piano. 

Questa confusione di idee sì risente in tutta la formula­
zione del documento: il quale è estremamente vario cd ete­
rogeneo. Contiene quelle ipotesi, ljUelle previsioni, quelle scelte 
che sono proprie a un p:ano economico; espone ~li estremi di 
provvedimenti legislativi già elaborati; traccia le linee di rifor­
me in corso di studio; e soprattutto è una interminabile elen­
cazione di buone intenzioni, <li quelle buone intenzioni di 
cui è lastricato l'inferno! Secondo il \'ario temperamento e 
il vario umore dei redattori, vi )i trovano nozioni dida,ca­
liche, ma.1ifcstazioni di maggiore o minore ottimismo, visioni 
idilliche d1 un mondo che l'attuazione del piano avrà purgato 
da contrasti e sperec1uazioni. 

Sarebbe stato molto preferibile che il programma <li svi­
luppo economico si fosse limitato a trattare gli argomenti che 
sono propri a documenti siffatti e lo avesse fatto con tutta la 
concisione e la secchezza che a essi si convengono. Il resto 
è argomento di dichiarazioni alle Camere, da parte ciel Pre­
sidente del Consiglio e dci singoli Ministri. Cominciamo con 
l'osservare queste elementari distinzioni, che sono alla base del­
l'ordinato svolgimento della vita pubblica. 

Buoni propositi e volontà politica 

Il documento, preso per quello che è, programma Ji atti­
vità legislativa e di governo e piano economico, al tempo 
stesso, desta, almeno in noi, una prima impressione, quella di 
una cenJ contraddittorietà fra i propositi che vi sono enun­
ciaci e la debolezza della volontà politica che li ispira. 11 
programma è vasto e impegnativo, non soltanto perché tocca, 
e qualche volta sfiora soltanto. tutti i problemi della nostrc1 
vica economica e socia!e, ma soprattutto perché pone alcuni 
problemi che basterebbero da soli a raccomandare alla rico­
noscenza dei .:ittadini e alla memoria dci posteri l'oper,1 
svolta, durante un quinquennio, dalla direzione politica di un 
pac:.e. Una legge urb1nistica profondamente innovatrice, una 
riforma scolastica che soddisfi le esigenze di una aumentata po­
polazione e di una società più progredita, l'istituzione di un 
servizio sanitario nazionale, la sostituzione di un organico 
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sistema di )icura:za sociale alle attuali frammcmarìe provv i­
denze assistenziali e assicurative: sarebbe questo, a prescindere 
da ogni giudizio sulle proposte soluzioni, un complesso di 
riforme destinato a rappresentare una ~\'olta nella vita di un 
paese. E giustamente questo complesso di riforme viene posto 
al centro di una politica cli piano, senza la quale sarebbe vano 
sperare nella loro attuazione. 

Ma una politica di piano che si proponga obiettivi di que· 
sta importanza deve essere sorretta da una carica rinnovatrice, 
capace di porne le preme se, incidendo con realismo e .:on 
spregiudicatezza nella realtà, facendo piazza pulita Ji i~titu· 
zioni superate, forgiando nuovi strumenti capaci di sostituire 
quelli logorati dal tempo. Di questa carica rinnovatrice non 
si trova però traccia nel piano, il qua e anzi dimo)tra spes'o 
uno spirito dì conservatorismo, di routm~. che contrasta con 
i suoi ambiziosi propositi. 

Regioni e comuni 

Questa deficienza di una carica rinnovatrice si rileva so­
prattutto nell'incapacità che il piano, concepito al tempo ste~'o 
come dichiarazione politica, dimostra di porre le premesse 
della sua attuazione. Abbiamo detto che non ci si può atten­
dere dal piano la soluzione <lei problema di una sua inserzione 
nel nostro sistema costituzionale. Ma. nel quadro della no~tra 
Costituzione, vi sono problemi di organizzazione po!itica e 
amministrativa che vanno risolti e possono essere risolti: sono 
i problemi degli enti territoriali e elci loro rapporti con lo 
stato; sono i problemi della pubblica amministrazione. 

L'esperienza di mai i paesi che hanno adottato una poli­
tica di piano sta a dimostrare che questa è inattuabile senza 
la collaborazione di una vasta e articolata organizzazione peri­
ferica. Se la pianificazione si adegua, o si sforza di adeguarsi, 
a ideali e metodi democrarici, gli 'trumenti naturali del 
piano sono gli enti locali, democraticamente ordinati; se la 
pianificazione obbedisce a tendenze autoritarie, tecnocratiche, 
gli strumenti del piano sono gli uffici periferici, or~anizzati 
secondo il tradizionale schema gerarchico. Da noi, dato il 
nostro ordinamento costituzionale, date le tendenze che, al­
meno a parole, si manifestano da ogni parte dello sch:eramento 
politico, non sembra dubbio che la politica <li piano debba 
avere un'ispirazione democratica. Strumenti cssenzia:i della 
pianificazione sono quindi per noi gli enti territor!a!i, nei 
quali le comunità in cui si articola la nazione sono democrati­
camente rappresentate. 

La Costituzione, pur intravedendo soltanto in modo vago 
e generico la possibilità di una programmazione economica, ha 
posto una delle principali premesse della sua attuazione, isti­
tuendo la regione, che altre imponenti esigenze comigliavano. 
Non si ripeterà mai abbastanza che, ai fini della pian!ficazione 
economica, la circoscrizione territoriale la cui dimensione rap. 
pre~enta un optimum è precisamente la nostra re~ione: lo 
dimostra l'esperienza di altri paesi. più avanzati di nei sulla 
via della pianificazione economica. La Costituzione, nell'isti 
tuire la regione, non ha avuto il coraggio di sopprimrre la 
provincia. E' stato un grave errore, che ha compromesso la 
riforma regionale. Ormai, rimane o;oltanto da sperare che le 
regioni, qualora nascano vi\'c e vitali. portino a compimento 
il processo di g-raduale atrofizzazione della pro\ incia. Questa 
comunque ha scarso interesse per la programmazione e..:o· 
nomica. Di grande interesse è invece, a questi fini, il comune, 
sia per il diretro contributo che può dare, sia quale garanzia 
di democraticità della stessa organizzazione regionale. 

Dì questi problemi sembra che poro si preoccupi il piano 
Pieraccini. Qualcosa sull'istituzione delle regioni vi ~i dice, 
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ma sono discorsi generici, <li scarso impegno, soprattutto per 
quanto concerne i tempi. E ancora una \'Olta si mettono le 
mani avanti, avvenendo che la regione non deve importare 
un aumento di costi della funzione pubblica: preoccupazione 
lodevole, ma eh<!, alla fine, fa in:endcre <1uanto sia modesta 
l'importanza attribuita a una riforma la quale è vo!uta, sì. 
ma \Oltanto a condizione che non co~ti niente! Si legge ancora. 
nel piano, che, in attesa dcl!e regioni, saranno costituiti comi­
tati reglonali per la programmazione economica. E sta bene. 
Ma che, in un piano di quc~ta portata, si preveda ancora una 
situazione t ransi:oria. prima <lell'ist ituz!one delle regioni, è 
da\'\'ero sconfortan1c. E non \'ogliamo tener conto, in queste 
brevi note suggerite <lalla lettura del piano, di alcune autore­
voli dichiara;doni secondo le quali sarebbe già convenuto fra 
le forze di governo, di seppellire onorevolmente le regioni. 

Quanto ai comuni e alle province, il piano non manca, 
qua e là, di far 1anto di cappello alle autonomie lo-:ali: ma 
ormai ci vorrebbe ben altro che queste manifestazioni di ritua­
le omaggio. A tacer delle province, <li cui abbiamo par!ato, 
i nostri comuni auraver~ano ormai una profonda crisi. Retti 
da un ordinamento che è sostanzialmente quello sardo del '59, 
soffocati da un controllo formalistico e parziale, privati poco 
a poco di molte fra le loro funzioni tradizionali, dissestati 
nelle loro finanze, i comuni italiani accendono ormai un'opera 
di radicale ricostruzione, che li inserisca nel nostro ordinamen­
to, quale è voluto dalla Costituzione, precisando la !oro posi­
zione e i loro rapporti con stato e regione e restituendo ad 
essi una possibilità di funzionamento. 

Il discorso sulle regioni e sui comuni richiamerebbe a! tema 
dci prefetti, di cui f.1remo però cenno parlando di un altro 
problema, quello del!a pubb:;ca amministrazione. ~fa non si 
può lasciare questo .1rgomen;o senza dichiarare fermamente 
che regioni e au:onomie comunali sono il banco di prova sul 
quale si dovrà constatare se il piano, con tutti i suoi propo­
siti di rinno\'amento e di riforma, sia qualcosa di più di un 
manifesto elettorale. 

La pubblica amministrazion e 

Lo stato attuale di disorganizzazione e di inefficienza del 
nostro apparato amministrativo dà mocivo alle più gravi obie­
zioni che si muovono contro una politica di piano. Sono obie­
zioni, spesso interessate, ma alle quali non si può negare un 
certo fondamento. La sola replica valida è che l'avere un'am­
ministrazione dissestata non è una buona ragione per non 
adottare quei metodi di governo e di direzione economica che 
sono imposti dalla realtà dei nostri tempi, ma è piuttosto 
un'ottima ragione per menere ordine. mentre si introducono 
quei metodi, nella nostra organizzazione amministrativa. 

Non occorreva un eccezionale intuito per comprendere 
che questa era la prima necessità del nostro paese fin dal 
giorno della liberazione. Chi scrive ques:e righe, allora cor­
tesemente richiesto del genere di lavoro al qua!e si sarebbe 
voluto dedicare, r.on e~itò a dichiarare che volentieri avrebbe 
mes'o la propria esperienza a disposizione per un tentativo 
di riforma Jella pubblica amministrazione: e, pur essendo 
~tato chiamato ad altro incarico, ebbe il piacere di partecipare 
a quella commissione, presieduta da Ugo Forti, che fece un 
primo pregevole lavoro, consacrato in atti tuttora meritevoli 
di consultazione. Sono venute poi altre commissioni, altri 
organi di studio, altri progetti. Si è creata una nuova poltrona 
di ministro, sulla quale siede oggi l'on. Preti che, per essere 
il quattordicesimo Jella serie, è scherzosamente chiamato Lui­
gi XIV. 

Di questo lungo travaglio, il piano Pieraccini presenta 
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scarse tracce. "Jella parte dedicata alla riforma della pubblica 
amministrazione, tornano aìcuni temi tradizionali, l'ordina­
mento della Presidenza del Consiglio, il Consiglio mperiore 
della pubblica amministrazione: cose che si potranno fare, e 
forse u:ilmente, ma che, ai fini dell'attuazione di una politica 
di piano, non ca\ano un ragno da un buco. Non mancano 
anche qui le generiche Jichiaraz:oni di buona volontà, su 
temi non meno stereotipati, quali il decentramento, la ridu­
zione degli enti pubb:ici, la semplificazione delle procedure 
amministrative, i! riordinamento della legislazione. Ma, a dire 
la verità. una .. ola idea. che abbia il pregio di una qualche 
originalità e di un qualche realismo, non viene fuori. Qual­
cosa di più si dice sui concrol!i, anche se si tratta, come d'al­
tronde è naturale in un p:ano, di pochi cenni indi.:ativi di 
una direzione di lavoro. 

Sull'argomento varrà la pena di tornare di proposito in 

queste pagine. Ma vorremmo dire fin d'ora che il piano Pie­
raccini non affronta quelli che sono, a nostro avviso, i punti 
più sensibili del problema: rapporti fra ministro e funzionari, 
fra classe politica e burocrazia; autonomia delle grandi ripar­
tizioni di servizi {tema <lei quale il piano fa un cenno, ma 
troppo vago e prudente); riorganizzazione periferica. su base 
più razionale e adeguata alle esigenze di ogni singolo settore, 
di quanto non sia quella modellaca sul meccanico e arbitrario 
schema provinciale. E qui ritorna il discorso dci prefetti, che 
si collegano, da una parte, al sistema delle autonomie locali, 
dall'altra, all'organizzazione amministrativa dello sta:o. Sap 
piamo che chi ripete oggi il motto di Luigi Einaudi e abolire 
il prefetto> è considerato un sovversivo. Ma non possiamo 
fare a meno di dire che, con il sistema prefettizio, non si fa 
una politica di piano e tanto meno una politica di pianifica­
zione democratica. In Francia, si sta facendo un tentafr;o per 
inserire i prefetti in una gerarchia tecnocratica: e non è escluso 
che. per questa \'ia, che non è quella della democrazia, essi 
possano ancora servire. Ma il prefetto, quale ci è stato tra­
mandato dalla tradizione francese e italiana, il prefetto stru­
mento politico del go\'erno, che trasforma in questione di 
ordine pubblico ogni problema al quale si avvicina, che serve 
fedelmente gli interes~i del partito al potere, è antitetico a 
una forma <li governo ispirata ai criteri di differenziazione 
e di tecnicismo, come la politica di piano. Quando si vorrà 
capire che la prefettura è un pezzo da museo non soltanto 
rispetto agli odierni ideali democratici, ma anche alla stregua 
dei metodi di una moderna amministrazione pubblica? 

Gli organi della programmazione 

E' un'altra anoma!ia di questo piano che esso pianifichi 
anche la pianificazione. Sarebbe stato logico che l'adozione 
di una politica di piano fosse stata approvata con legge, la 
quale avrebbe dovuto al tempo stesso creare o indicare gli 
organi e stabilire i metodi della pianificazione. Questo non si 
è fatto. E allora ci troviamo appunto di fronte a un piano che 
precede l'intervento del legislatore, tracciando la via che ques~i 
dovrà seguire. Poiché, come dicevamo, si tratta di un espe­
rimento, anche questo si può consentire, perché non si perda 
altro tempo, e con la riserva che l'ultima parola spetti, natu­
ralmente, al Parlamento. 

Ma le indicazioni che il piano Pieraccini fornisce a questo 
proposito sono ancora insufficienti e generiche. E sop.-attutto 
esso presenta qualche lacuna che non può non preoccupare. 

Il Mini~tero del bilancio diventerà Ministero del bilancio 
e della programmazione economica; si costituirà un Comitato 
dci ministri per la programmazione economica, che dovrà 
sostituire tutti i vari comitati interministeriali oggi esistenti, 
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per i vari settori. E sta bene. ~a la pianificazione richiede 
un apposito organo tecnico che non si può identificar-: in un 
ufficio costituito presso il ministero competente o in un ~egre­
tariato posto alle dirette dipendenze dcl ministero stesso. Ab­
biamo avuto ripetute occasioni <li dire che la pianifi,azione, 
come fa esplodere tutta una serie di problemi costituzionali, 
politici e amministrativi, così fa esplodere quel problema cen­
trale dello stato moderno che nasce dai rapporti fra tc.-nica e 
politica. Problema che non si risolve elevando la competenza 
tecnica <lei politico, né dando poteri di dcci~ione al tecnico: 
due vie che portano egualmente alla tecnocrazia. Si riliOlve 
soltanto dando al tecnico la sola responsabilirà di dsolverc, 
~condo la sua coscienza ed esperienza, problemi temici o 
scientifici; al politico la responsabilità di prendere le ~ue deci­
sioni sul materiale di informazione: che gli è fornito. Donde 
l'esigenza di creare un istituto per la programmazione eco­
nomica dotato dell'autonomia che è riconosciuta a qual~iasi 
organismo tecnico o scientifico ad aÌlo livello. In quali modi 
questo istituto dovrebbe intervenire nel processo di formazione 
e attuazione del piano, abbiamo avuto occasione di dire al­
tra volta. 

In que~to riordinamento degli arruali organi e delle attuali 
funzioni di intervento pubblico nell'economia, non ci pare 
di veder adeguatamente considerata la politica dci prezzi. 
Anzi, i riferimenti che si fanno al CIP sembrano dimostrare 
che in questa materia nulla sia destinato a mutare, né quanto 
a oq~ani, né quanto a funzioni. Sarebbe questo, a no)tro av­
viso,~ un grosso errore. Il con•rollo dei prezzi è una materia 
~trettamentc collegata con la programmazione: economica e 
della (jUalc: un piano non può tacere. D'altro lato, le leggi in 
vigore, ispirate a concezioni e situazioni superate, ~ono fra 
le più difenose; gli organi, costituiti a suo tempo anch'essi 
come strumenti di fortuna, hanno bisogno di un'aw:nta revi­
sione, per rispondere alle funzioni che possono essere loro 
demandate in un sistema più complesso e organico di direzione 
economica. 

Sorprendente, poi, ci pare il silenzio )ull'anuale ordina­
mento dell'impresa pubblica, la quale è destinata a cosrituire 
uno dei fondamentali strumenti della politica di piano. Non 
bisogna dimenticare che il più importante settore dell'impresa 
pubblica è quello che fa capo al Ministero <lelle partecipazioni. 
Ma questo organhmo venne fuori da un'aspra contesa, nella 
quale le forze conservatrici difendevano accanitamente, come 
è loro costume, la causa del disordine, che serve rnsì bene 
ai loro interessi: c. se queste resistenze furono superate, ciò 
avvenne soltanto in grazia di un equivoco compromesso poli­
tico, consacrato in una legge che è una delle peggiori emanate 
in questo nostro paese, patria del diritto, ma spesso anc_he 
di mo~tri legislativi. Una legge che quasi si potrebbe dire 
legge suicida, ad analogia di quanto si dice delle sentenze: che 
un malizioso estensore, condannato a scrivere cose in cui non 
crede, si sforza di redigere in modo che, in una successiva 
istanza, siano destinate a cadere. Se la legge sulle partecipa­
zioni statali, dopo tutte le riduzioni e deformazioni che subì 
nel cor o della sua elaborazione parlamentare, conservava un 
residuo contenuto, a distruggere anche questo provvidero due 
pareri, del Consiglio cli Stato e della Corte dei conti. Dopo 
di che il Ministero delle partecipazioni iniziò la sua vita di 
creatura malamente venuta alla luce, senza che nessuno pen­
sasse a rafforzare le me membra e a fargli un po\tO nel 
mondo. Privo di un modesto apparato organizzativo, schiac­
ciato da grossi organismi, quali l'ENI e l'IRI, che cs'o non 
è in ~rado di controllare, il Ministero delle partecipazioni è 
ancor ~oggi poco più di una poltrona di ministro senza porta­
foglio. Quale momento migliore <li questo, in cui si avvia una 
politica di piano, per rivedere questa siruazione? 

!?O 

Le riforme di settore 

Non è questo il luogo per un esame delle direttive tracciate 
dal piano per i vari settori della vita nazionale. Ci limiteremo 
a qualche cenno che in parte rinvia a cose già dette in queste 
pagine. 

Del progetto di legge urbanistica, che porta il nome dcl 
Ministro Mancini e di cui il piano espone le linee es~enziali, 
ci siamo ~pau di recente nell'Astrolabio e nulla avremmo 
ora da aggiungere. Un punto assai debole del piano è quello 
concernente l'agricoltura: deficienza grave, perché si tratta, a 
nostro avviso, di uno dci problemi centrali di fronte ai quali 
si trova il nostro paese. Il piano Pic:raccini presenta, a questo 
proposito, in forma particolarmente accentuata, due dei suoi 
fondamentali <lifetti: la mancanza di coraggio politico e la 
mancanza di immaginazione. L'incapacità della nostra classe 
governante di scrollarsi di dosso la pesante egemonia della 
Federconsorzi )ignifica precisamente mancanza di coraggio po­
litico. Tutto si tiene: governare l'agricoltura iialiana con la 
Federconsorzi vale quanto servirsi, in altri settori, dello stru­
mento prefettizio. Nell'uno e nell"altro caso, prevale la paura 
delle forze vive e sane del paese, la pigrizia che induce a 
preferire le vie più facili e comode. Con la differenza che i! 
sistema prefettizio, quanto meno, non coinvolge la rete di 
interessi che è in gioco nella FedercoMorzi. Nel piano Pie­
raccini la sottomissione <lei Governo all'organizza7ione bono 
miana raggiunge livelli mai toccati prcx:c:dc:ntemc:nre: si arriva 
fino a parlare, riesumando posizioni corporative che sem­
bravano superate, di poteri regolamentari attribuiti ad asso­
ciazioni di categoria, che non è difficile identificare. E, per 
questa parte, bisogna dire che le responsabilità delle varie forze 
che partecipano alla coalizione governativa si equivalgono: 
quelle della D.C., che ha o crede di avere interesse a man­
tenere: intatta o a consolidare: la forza della Federconsorzi, 
anche se spes~o. invece di ~rvirsenc:, la serve, e quelle dei 
partiti alleati, che hanno dimostrato, in questa materia, una 
remissività tanto illimitata, quanto gratuita. Per il resto, le 
prospettive del piano per l'agricoltura non vanno al di là 
dei provvedimenti legislativi recentemente approvati e sui 
quali pure abbiamo avuto occasione di intrattenerci nel­
l'Astrolabio. 

Per toccare qualche altro argomento, ci paiono ,genenc1 e 
limitati i propositi di riforma della legislazione sulle società 
per azioni; mentre sono indubbiamente interessanti i linea­
menti generali di una f"iforma sanitaria e di una riforma 
della previdenza e dell'assistenza, che richiedono un attento 
cd apposito esame. 

Sfiducia con riserva 

Se dovessimo trarre una conclusione, dovremmo dire che 
il piano, nel mo comples.so, ci ispira un senso di sfiducia, che 
vorremmo accompagnare con una prudente riserva. L'im!lf"es­
sione generale che, dietro tutta questa proclamazione di buoni 
propositi, non ci sia una volontà politica adeguata è il più 
determinante motivo di sfiducia. Se preferiamo a_ggiun,l!;ere una 
parola di riserva, è perch6 anche un esperimento co,ì incerto 
e incompleto può forse portare un principio di ordine in 
questo mondo incoerente e contraddittorio nel quale viviamo. 
E la riserva ci pare tanto piò doverosa in quanto, a dire la 
verità, se le posizioni govc:rnati\'e non ci appagano, non ve­
diamo - e cc ne dispiace - neppure un'opposizione: capace 
di proporre al paese un'alternativa. 

LEOPOLDO PICCARDI 

L'ASTROW.BIO - 15 MARZO 1965 



La crisi economica e il mercato del lavoro 

Il prezzo della congiuntura 
DI GIULIO MAZZOCCHI 

LA Hs1osoMJA 1.lcll'occupazione dipen­
dente sta mutando in Italia con con­

seguenze gravitle di significato, e il mu­
tamento, già in atto nell'ultimo quinquen­
nio, sta ora subendo il colpo d'accelera­
tore che gli porra la congiuntura. I disoc­
cupati erano nel 1959 ben 1.120.000 e nel 
1964 solo 550 mila: il loro numero ~ dun­
gue nettamente diminuito. Ma perché? La 
risposta statbtica è assai semp!ice. Le 
e: forze <li lavoro> sono contemporane:i­
mente diminuite di 1.156.000 unirà: si 
sono cioè assottigliate di un buon cinque 
per cento, fermandosi a un livello infe­
riore a quello dei soli occupati del 1959. 
Erano allora infa:ti occupate 20 milioni 
e 169 mila persone, \Ono oggi definite 
e: forze di lavoro> (occupati più d's •c­
cupati) 20 milioni 130 mila persone. Se 
i posti di lavoro fo,sero rimasti id ntiri, 
nel quinquenn!o, oggi non dovrebbero 
es;ervi disoccupati e i datori di lavoro 
dovrebbero anzi essere in cerca di 139 
mila lavoratori. Per chiarire l'apparente 
contraddittorietà del fenomeno occorre 
scendere ai dettagli. 

L'occupazione indipendente si rnntrae 
ne! quinguennio di circa due milioni di 
unità (da 8 milioni 762 mila occupati a 
6 milioni 961 mila) con un lieve aumen­
to per la voce e: altre attività> (+ 51 
mila), una lieve diminuzione ne!l'indu­
stria (- 99 mila) e un calo di 1 milione 
754 mila unità nell'a~ricoltura. E' l'ab­
bandono dci campi da parte <lei piccoli 
proprietari e mezz:idri, e sopratutto la ri­
nuncia dei loro eredi a restarvi. Chi può 
vende o affitta, cambia attività in loco o 
la cambia addirittura rra~ferendosi nelle 
città. La contrazione del lavoro e dipen­
dente> nell'agricoltura è infatti :mai più 
lieve: da I milione 662 mila unità a l 
milione 535 mila (qui aumenta lievemen­
te l'occupazione femminile). L'assorhimen­
to dei due e e~odi > (indipendente e di­
pendente ai;:rieolo) si effettua nel!e altre 
e attività dipendenti> <+ 42 1 mila, con 
un assorbimento sopratu:to di lavoro ma­
schile) e nell'industria che a~sorbc circa 
un milione di persone, quasi so\ranto ma­
schi ( t 26 mila donne soltanto!). 

Una prima consideraiione che si può 
qui fare è che il lavoratore e: indipenden­
te> dell'agricoltura (anno 1959) divenuto 
dipendente deU'indumia (anno 1963) che 
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,·enga oggi licenziato sposta (~i parva li­
cer) i termini ultimi della produz!one del 
reddito nazionale assai più che se egli 
divenisse oggi disoccupato restando nel 
suo settore d'origine. Una seconda consi­
derazione si ricava da quest'altr:i souo­
analisi: nel lavoro dipendente (ove: stari­
st:camcnte vige anche la distinzione tra 
occupazione maschile e occupazione fem· 
minile) si nota che nel quim1uennio i ma­
~chi occupati sono saliti a + 1.278.000 e 
le donne a + 135.000 cosicché la propor­
zione delle lavoratrici dipendenti occupa­
te è diminuita nei cinque anni dcli' 1,25 
per cento rispetto al totale, aumentando 
nel settore agricolo del 3 per ccnro, di­
minuendo in quello dell'industria dcl 2,8 
e del 6, 1 nelle e: altre attività>. 

Questo primo accenno di una certa ten­
denza già delinea il fatto che i redditi 
delle famiglie a occupazione dipendente 
si basano sul lavoro maschile molto più 
oggi che non nell'immediato dopo~uerra: 
il che non significa necessariamente che sia 
diventato sufficiente ali' economia dome­
st:Ca il guadagno del solo capofamiglia, 
ma può anche indicare che viceversa di­
viene meno remunerativo il lavoro della 
donna che è così e costretta> a rifarsi ca­
s:i!inga. 

Ad esempio: il decentramento delle abi­
tazioni popolari rispetto ai luoghi di la­
voro e sopratutto ai luoghi del !a,·oro di­
pendente connesso ad e: altre attività > -
il lavoro delle domestiche a ore che si 
espleta nei quartieri abbienti e il lavoro 
delle commesse nei negoz;i centrali -; 
la mancanza di asili-nido assai gra,·e per 
le famiglie neo-cittadine la cui p:uenrela 
anziana, che solitamente cura i bambini 
nelle famiglie meno abbienti, è re~·ata al 
paese e la parallela ncce<;sità che fa carico 
a!le madri di tali fami~lic di accudire ai 
fii?li piccoli. T utto ciò· può rallc~rare, in 
nome del e: focolare unito>, certi ~ocio· 
logi; assai meno rallegra l'Homo oecono­
micus per il quale la fami~lia con solo 
uomo occupato vuol dire e: famigli a che 
si sostenta> e la famiglia con marito e 
moglie occupati significa e: famiglia con 
televisore, con elettrodomestici, con utili­
taria>. Passiamo da tale accenno agli an:i­
loghi ma più accentuati movimenti verifi­
catisi nel 1964. 

Il periodo luglio I 963-luglio I 964 mo-

>tra un decremento dell'occupazione fem­
minile di ben 207 mila unità che è con· 
seguenza dei licenziamenti nell'agricol­
tura e nell'industria compensati da un lie­
vis:;imo riassorbimento nelle e altre atri­
vità > <+ 29 mila). Quest'ultimo <lato mo­
stra che l'orientamento delle licenziate 
dell'industria e dell'agricoltura non è a 
tornare e casalinghe> ma a rioccuparsi per 
altra via (settore e: altre attività > ). "l'elio 
stesso periodo il complesso del lavoro ma­
schile dipendente non subisce diminuzioni 
e passa anzi a + 24 mila: in particolare 
nell'industria si licenziano 112 mila don­
ne e 12 mila maschi. Scendendo ancora 
più in dettaglio si scopre la conferma ine­
quivocabile di questa tendenza: i 12 mila 
ma~chi in meno occupati nell'industria 
,ono il prodotto della differenza tra 27 
mila licenziamenti operai e 15 mila assun­
zioni maschili al livello dirigenti-impie­
~ati nel quale settore si licenziano soltan­
to 5 mila delle 112 mila licenziate totali. 

Alla voce e: altre attività> si vede anco­
ra più chiaro: si licenziano 9 mila lavo­
ratrici dipendenti e se ne assumono 38 
mila impiegate. In complesso, nell'anno 
1964 si verifica la diminuzione di 211 
mila posti di lavoro nell'agricoltura (nel 
complesso dei tre rami: indipendente, di­
pendente e coadiuvanti), di 116 mila nel­
l'industria (di cui solo mille al livello in­
dipendente) e l'aumento di 44 mi:a nuo­
vi posti nelle e altre attività> frutto di u n 
aumen!o di impiegate e di lavoratrici in 
proprio. 

Più donne licenziate 

La disoccupazione in atto ricade dun­
que per l:i maggior parte sulle lavoratrici 
dipendenti: in parole povere, le operaie 
e le braccianti. Né la tendenza è fru tto 
del momento (e: visto che siamo costretti 
a licenziare, licenziamo le donne salvan­
do il la\'Oro agli uomini >): le e: ~-randi 
cifre> del quinquennio mostrano .:he la 
tendenza era già in essere anche durante 
la fase ascendente dell'occupazione; essa 
,·iene ora solo accentuata. Nel 1959 si 
occupavano 8.762 mila donne e 11 milioni 
407 mi!a uomini: il lavoro femminile rap­
pre~entava il 32.08 per cento de! totale; 
nel 1964 rappresenta il 28,04. In partico­
lare le donne formavano il 35,8 per cento 
delle forze occupate indipendenti e ne 
formano oggi il 32,0; rappresentavano il 
27.3 del lavoro dipendente e ne rappresen­
tano il 25,8: con la diversità, fra le due 
differenze in meno, che il lavoro indi­
pendente è diminui to ne! contempo di ben 
I milione e 800 mila unità di cu i 900 mila 
maschi e 900 mila donne. 

Maschi e donne hanno dunque lasciato 
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il lavoro indipendente in numero uguale 
e poiché l'occupazione indipendente nella 
agricoltura ha subìto, sempre nel quin­
ljUennio, una c.liminuz:one e.li 1 milione 
i53 mila unità si può supporre .:hr tutto 
llui si è manifestato l'abbandono e che 
per conseguenza cale 'ettorc sia stato ah· 
handonato contemporaneamente da ma· 
ri:o e moglie piccoli propr etari e mezza· 
dri. 

Il lavoro dipendente ha visto nrl con· 
tempo i propri addetti aumentare di I 
milione 213 mila unità: di questo aumen· 
10 il lavoro femminile ha beneficiato solo 
pa 135 mila posti ed è facilmente suppo· 
nibilc che cali posti siano andati alle nuo­
\'e levi di lavoro femminile provenienti 
eia famiglie di operai piu ttosto che alle ex 
occupate indipendenti agricole. Cionostan­
te, come si è visco agli inizi, la disoccupa­
zione non è aumentata in proporzione, il 
che significa una sola cosa: le ex piccole 
contadine, mezzadre e braccianti sono 
silenziosamente uscite dal nov'!ro delle 
e forze del lavoro>, che difauo, nono­
stante l'aumento demografico, sono dimi­
nuite nel quinquennio, come abbiamo ve· 
duto, di I milione 227 mila unità. Il che 
è stato possibile data la diversità macro· 
scopica tra i redditi contadini e i redditi 
dell'occupazione industriale: ma ciò si­
gnifica anche che quelle novecentomila fa 
miglic cx-contadine, çhe vivevano del red­
dito agricolo dei due capi-famiglia. o~gi 
\'i\'ono dcl reddito industriale d'uno solo 
<l'essi il quale, se cade nel novero <lei di­
soccupati, la<;eia la propria famig!ia nella 
totale mancanza di sostegno economico. 

Una società di lavoro in cui le ex con· 
tadine non si sono inserite e in cui le 
operaie e le dipendenti non impiegate o 
dirigenti vengono lkenziate è una ~O<"ietà 
in cui la maggioranza delle famiglie si 
trova a vivere del solo lavoro ma'i("hilc e 
cioè con un reddito nettamente differen­
zia to da quello delle famiglie in cui vi 

abbonatevi a 

r astrolabio 

annuo L. 3.000 

sostenitore L. 5.000 
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siano donne che lavorano. Da una parte 
dunque si riacccntuano certe differenze 
che andavano scomparendo nel tenore di 
\ ta ra operai e impie~ati e dall'a!tra il 
licenziamento maschile produce situazioni 
disperate. 

L'ISCO, nel suo rapporto sulla :ongiun 
tura, non ha mancato di sottolineare che 
le !i •e c.lt collocamento tornano a segna­
lare notevole offerta <li lavoro femminile 
anche al di là delle quote femminili rcen­
ziate: siamo dunque già in una si~uazionc 
d'allarme nelle famiglie meno abbienti. 
La tendenza è dc resto progressiva e non 
ci pare sanabile a breve termine: le mi­
sure <li contenimento della disoccupazio­
ne delineate dal governo sono cali (edili­
zia) da sollevare solo il lavoro maschile. 
mentre le grandi fabbriche (.-.1 osservi at­
tentamente il caso della RlV) puntano a 
rimedi tecnologici e cioè a minore o,·cupa­
z1one e a occupazione più qualificata 
(quindi più istruita: maschile, in questa 
società) e infine le fabriche che (con gli 
incentivi del Piano) nasceranno aHanno 
possibilità ampia d'assumere addetti ma· 
sch ·. La parità salariale dci sessi, inwm­
ma, con il maggior costo femminile do­
\'uto alle maternità, spinge l'industria a 
una rinnovata preferenza per l'occupazio­
ne maschile( all'inverso che neg!i anni 
I 945-1959). 

Noi e l'Europa 

Proviamo ora a guardare il problema 
con occhio europeo. La popolazione fem­
minile italiana in età <li lavoro (fra i I 5 
e i 65 anni) supera (statistiche della Co 
munità - 1964 - riferite al 1963) quel­
la maschile nella stessa percentuale che 
si re!?istra ncl!a RFT. Negli altri paesi del 
MEC i due gruppi si equivalgono e si 
equivalgono pure, per tutti i paesi. nel 
gruppo d'età he si chiude ai quindici 
anni. Ciò significa che il problema della 
occupazione femminile, è più acuto. per 
Italia e RFT, in questi che non negli an­
ni futuri. Ma se si va a guardare alle 
e forze <li lavoro civili > si ~opre che in 
Italia vi è iscritto solo il 22 per cento 
della popolazione femminile (più o meno 
come il Lussemburgo. Bcl~io o Olanda) 
contro il 27 per cento della Francia e il 
31 della RFT. L'insufficiente impiego ita· 
liano di mano d'opera femminile si fa più 
evidente quando si ricorda che ne:! 1963 
(anno di massima occupazione nel no­
stro Paese) avevamo il 3 per cento di di­
soccupati, rispetto alle forze di lavoro, 
contro l'uno per cento tedesco. 

Lo squilibrio è ancor più evidente quan­
do si considera çhe noi occupiamo per­
centualmente in agricoltura il doppio del-

le persone che nella RFT, il 9 per cento 
in meno ne:I'indmtria, il 6 in meno nei 
servizi. E che nonostante la Repubblica 
Federale abbia 6 milioni in più di per­
sone iscritte alle forze di lavoro, noi ne 
abbiamo qua:cro milioni e mezzo definiti 
e lavoratori indipendenti> contro i loro 
ire milioni. 

C!ò sta a ~ignificare che le famiglie ita­
liane il cui reddito sia parzialmente pro­
<lotto anche dal lavoro femminile sono 
assai inferiori a quelle degli altri pae~i 
della Comunità. Il significato economico. 
negativo at fini dell'ampliamento della 
e domanda>, di questo fenomeno è an­
cora più rilevante se si considera che la 
Italia ha cinquanta milioni di abitanti 
suddivisi in undici milioni <li famiglie, 
la Francia 48 milioni in 14 m•honi di 
famiglie e la RFT rispettivamente 57 e 
19 milioni. L'Italia, più in particolare, ha 
circa 4 milioni di famiglie formate da 5 
o più membri, mentre Francia e RFT 
hanno solo, <li questo tipo, due milioni e 
mezzo di famiglie. Ancora più accentuata 
è la spropor1.ionc per le famiglie di 2 per· 
sone. Da noi dunque non vi sono solo 
zone ma anche famiglie ~ottosviluppatc, 
e in numero rilcvan~e. 

Il problema delle nostre famig!ie eco· 
nomicamentc sottos\'iluppatc si capisce an­
cora meglio con un raffronto sui redditi. 
Il reddito globale italiano del lavoro di­
pendente (industria, servizi e agricoltura) 
è inferiore percentualmente a quello di 
ogni alrro Paese MEC: il 54.6 contro la 
.,;edia comunitaria dcl 60,8 del 64. Allo 
opposto è il reddito della proprietà e del­
l'impresa che in I talia forma il 45,7 per 
<:cnto del totale laddove mediamente in 
sede MEC è <lei 39 per cento. Questo se· 
condo tipo di reddito si suddivide in due 
quote: quello che va ai consumi (cioè 
l'utile distribuito) e quello che va all'auto­
finanziamento (cioè l'u tile non distribui­
to). La suddivisione interna di queste due 
quote è nota per ciascuno dei Paesi co­
mun itari fuorché per l'Italia: è quindi 
impossibile rispondere alla domanda sul­
le differenze che le rispettive e anonime> 
riservano ai propri azionisti, ma resta il 
fatto che la quota eh prodotto lordo della 
proprietà e delle imprese riservata in Ita­
lia al lavoro è percentualmente inferiore 
a quella pagata negli altri paesi coi quali 
siamo economicamente consociati. 

Un'in1(mri1ia (ma anche un freno alla 
e~pansione dci consumi e quindi della 
produzione e consc1tlJen7.ialmen.e all'in­
centivo ali' ammodernamento tecnologico 
dal quale solo può discendere una mag· 
giorc competitività) che si manifesta an­
~or meglio traducendo in dati global i il 
raffronto percentuale già fatto. TI reddito 
nazionale lordo italiano (a prez1i cli mer­
cato 1962) è di 40 miliardi di dollari, con-
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tro gli 88 <lella RFT e i 72 della Francia, 
suddivisi in 9,4 miliardi agli investimenti 
fissi lordi (contro i 22,6 della RFT), in 
5,8 ai consumi pubblici (13,9 RFT) e 
24,2 ai consumi privati (51 RFT e 47 
Francia). 

I consumi privati (in giu~ta relazione 
con il basso reddito globale fruito dal 
lavoro dipendente italiano) se ne vanno 
per la maggior parte in acquisto di ~e­
neri alimentari: il 47,2 per cento, rispetto 
al totale, in Italia, il 37 per cento ~oltanto 
nella RFT. Essendo pressappoco bilancia­
te le altre voci, si ha che per quella degli 
articoli <lurevoli per uso domestico (che 
interessano oggi principalmente le indu­
strie della plastica, degli elettrodomestici 
e tessili) noi destiniamo il 2,7 della som­
ma globale spesa nei comumi privari con­
tro la media europea che è al di sopra 
dcl 7 per cento. 

Vi è ora da chiedersi quale tipo di 
<affare> stiano facendo gli industriali mec­
canici, plastici, tessili eccetera licenziando 
la loro manodopera femminile. Così fa. 
cendo sono essi stessi a porre un u!teriore 
freno alla domanda lasciandosi aperte le 
sole porte dell'esportazione e dell'offerta 
alle famiglie italiane (numericamente assai 
inferiori) che traggono i propri utili dal 
lavoro indipendente o dal lavoro dipen­
dente impiegatizio. 

Naturalmente anche per queste vie «se­
condarie > di offerta esiste una possibilità 
di ripresa per la nO\tra industria mani­
fatturiera. Grazie alle misure imposte da 
Colombo e dai mini~tri dorotei (però ac­
cettate anche dagli altri) l'autofinanzia­
mento delle imprese potrà ancor:i aumen­
tare (sgravi focali alle esportazioni, fisca­
lizzazione degli oneri sociali, esenzione 
venticinquennale alle tasse sull'acquisto di 
immobili nuovi, riapertura dci crediti fa. 
cilitati) e si potrà per questa via proce­
dere sia ai rinnovi tecnologici che alla 
apertura di nuove manifatture. 

Liberismo a senso unico 

E' una polnica economica anche que­
sta: dirigistica e statalistica. Non ceno, 
dunque, liberista, ma neppure sociale. E' 
la politica con la quale si finanzia l'ini­
ziativa privata ~ià in atto (non la «libera 
iniziativa> ma' quell'iniziativa che è già 
preclusiva, in virtù degli aiuii che riceve, 
delle nuove) e la 'i finanzia con il denaro 
pubblico, prelevato dalle imposte dirette 
e indirette (queste ultime finanzi:tno lo 
Stato per il 60 per cento) e che si prele­
vano per la maggior quota dai ceti medi 
le prime e dalla totalità dei ceti dipendenti 
le seconde. 

I lavoratori, privati dalla compressione 
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<lei salari e dai licenziamenti del!a liber­
tà di fare la loro domanda, sono comun­
que costretti a finanziare l'offerta indu­
striale attraverso la destinazione che il 
governo dà ai fondi prelevati dallo Stato 
su ogni cittadino. Questa politica - che 
di diverso dal corporativismo fas.::ista ha 
so!o, sostanzialmente, la libertà che viene 
data all'elenore di rovesciare l'indirizzo 
politico servendosi dcl voto piuuos:o che 
di altri strumenti di forza - è già in ano 
e pare difficilmente invertibile. V1 è però 
ancora una cosa che può essere fatta a sua 
parziale correzione: si può pretendere e 
ottenere di porre a ogni nuova «offerta > 
le stesse limitazioni di libertà oggi impo­
ste alla «domanda>. E cioè <li far indi­
rizzare e coordinare al programmatore i 
modi, i tempi e la dislocazione dell'evolu­
zione tecnologica e della germinazione in­
dustriale. 

E ciò non wlo a evitare nuovi errori <li 
pro,pettiva industriale, ma anche a tron­
care quella concentrazione del lavoro che 
nei periodi di boom chiama famiglie dal­
la terra alla fabbrica, offrendo lavoro ai 
soli uomini (anche se per salari tripli o 
quadrupli che compensano il ces,ato la­
\'Oro femminile), ma che nei periodi di 
recessione lascia i nuovi immigrati in si-
1 uazioni di depressione economica anco­
ra più drammatiche di quelle del brac­
c:anrato agricolo italiano. Sicché poi -
come ades~o - a provvedere al !oro so­
stentamento - e ad arginare il fermento 
'ociale - deve provvedere lo Stato attra­
\·erso la Cassa Conguaglio Salari e i la­
rnri pubblici (e per quesra via sottraendo 
fondi all'espansione dell'industria <li Sta­
lO), finanziati entrambi con il provento 
della tassazione. 

GIULIO MAZZOCCHI 

UNA CARICA DI ENERGIA ... 

... E UNA CARICA DI SALUTE 

con 
gli Agrumi di Sicilia 

l'llOl'AQANDA A CUllA DEU."AIS'88011ATO INDUITlllA E COMM(llCIO Dlll..4 llECION! SICILIANA • l'Al!llMO 
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Nel feudo dell'on. Bonomi 

La Federmutue 
buggera -contadini 

DI ERNESTO ROSSI 

D oPo UN LUNCO periodo di riposo, riprendo il mio cam­
mino attraverso il feudo ddl'onorcvolc Bonomi. Una 
delle maggiori provincie di questo feudo è la Fede­

razione Nazionale delle Casse mutue di malattie per i colti 
vatori diretti (Fcdcrmutuc), con le sue dipendenti Casse mutue 
provinciali e Casse mutue comunali, e co~ l'_Ente di p:itro­
cinio e di assistenza per ; coltivatori agncolt (E.P.A.C.A.). 

Si tratta di una organizzazione capillare di cir~a ottomil~ 
mutue, con personalità giuridica di diritto pu~bhco, c~c _si 
stende su tutto il territorio nazionale fino ai più remoti vil­
laggi. 

Attraverso i canali delle Federmutuc, nel 1963 sono pas­
sati 41 mi!iardi e 562 milioni (35.980 milioni per prestazioni 
agli assicurati, 5.217 milioni per spese di ~~inistrazio~e ~ 
375 milioni per altre spese). Tutti questi quattnnt sono stati di­
stribuiti dalla Fcdermutuc, in amichevole co!labocazionc con 
la Federazione dci Coltivatori Diretti (la e bonomiana >). Molte 
mutue provinciali e comunali hanno sede negli stessi locali 
della e bonomian:i >; spese per il personale, la luce, il telefono, 
le pubblicazioni della e bonomiana > ~no pagate. ~alle Mutue; 
i dirigenti delle Mutue si va'gono della loro pos1z10ne per _far 

propaganda alle liste elettorali ddla e bonomiana >; molti 1m. 
piegati delle Mutue sono impiegati anche della e bonomiana > 
e fanno da galoppini elettorali all'on. Bonomi cd ai suoi ac­
coliti; presidente della Federmutuc è il comm. Cesare DaL 
l'Oglio, segretario generale della e bonomiana > e dirigente 
della Federconsorzi. 

L'E.P.A.C.A. prc.leva una tangente di circa 400 milioni 
l'anno sui contributi ed è un passaggio obbligato per tutte 
ie pratiche riguardanti l'assistenza sanitaria dei coltivatori di­
retti. Il contadino che vuole ottenere qualcosa dalle Mutue 
sa che, prima di dare il mandato .di patrocinio all'E.P.A.C.A., 
gH conviene prendere la tessera della Coltivatori Diretti. Pre­
sidente dell'E.P.A.C.A. è l'on. Bonomi. 

Democrazia, democrazia, democrazia 

In atte~a di unificare e riordinare tutto il settore delle As. 
sicurazioni !-OCiali, sarebbe stato opportuno affidare questa nuova 
assicurazione alflstiruto nazionale per l'assicurazione contro 
le malattie (l1N.A1M.), che aveva già dicci anni di vita. 

Nella relazione alla proposta di legge, presentata il 27 lu­
glio 1953 da Longo, Pertini e da altri 50 deputati comunisti 
e ~alisti, venne messo molto bene in rilievo che l'organiz_ 
zazione inc1ricata dalla assicurazione malattie ai coltivatori di­
retti non poteva logicamente essere che l'l.N.A.M. 

e Qualunque diversa propo~td, comunque giustificata o motivata, rap­
presenterebbe un;i incongruenza. Ove non basta>>e la nozione deU'oricn-
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tamento prevalente in qu.1n11, 'Cnu pr«o~tituiti fini, hanno dibattuta I.i 
que•tionc Jclla gestione nel acnso di affermare il concetD della ma"ima 
po:;~ibile unificai onc, ~ta di fotto che 1'1.~ .. \.M. dispone già di attrei;­
z:uure n<>tcvoli, di una rcll' capillare di pres'cjj sanitari, di convenzioni 
con le varie categorie rnod:che e coo gli '<>Spc<lali, di per> ,nale che, fun­
zionalmente, ha a.:qullit.i una com"<:nicnte spo:ializzaZ.:onc, ccc.; tutto 
questo può e deve cs~e utilizz.ito ai fini cli Ull.1 gestione JlCf conto 
della categoria dci colùvatori dm:tù da parte ddl'l.N.A.:\f.; se ,j obici. 
tano le note .:<Jnd:z1oni dell'Istituto, è facile rispondere che esse non 
sono conferenti alla quoùonc che •i d batte e non tolgono nulla all'im­
portanu dcl 1la110 cd alla valìd1ù dcUa con>ìdcrazionc che è ~prc 
meglio utilinarc un Ente già operante cd attrezzato che non com1n­
ciarc daccap' con una Cassa p.trtkolarc od .iutonoma dì nuova istitu­
zione, come $. è \cntilato •· 

Ma per la Democrazia Cristiana qu~te ragioni v:i!evano 
assai meno di un fico secco: i suoi dirigenti non pensavano ad 
aitro che a non farsi sfuggire l'occasione per creare un altro 
buon numero di sinecure, da distribuire ai clienti, e per in. 
nalzare di un altro piano la e diga verde> contro il comu­
nismo. Nel disegno di legge, presentato il 2 ottobre del 1953 
da!i!'on. Bonomi e <la 193 ~-uoi colleghi democristiani, venne 
proposta la istituzione di una Cassa nazionale, con ordina 
mento decentrato, gestita dagE stessi contadini assicurati. 

« Occorre dare - si legge nella relazione a tale disegno - la pos­
:.:hilità di largo intervento e d1 larga joflucnza ddla ca-tegorìa in fun­
zione dci propri bisogni, particolarmente sentiti nell.1 malattia, e quindi, 
a.sicurarne l'attiva prCKn:u, che la i~tituz:onc autonoma può agevolare 
e stimolare •· 

P:irlando come relatore iJ 19 maggio 1955 alla Xl com. 
m ss onc della Camera, il deputato democristiano Repossi si 
dichiarò fa\'orc:vole al progetto Bonomi, ma presentò diversi 
sostanziali emendamenti per rendere ancor più democratica la 
nuova organizzazione: 

«Un istirut'l che sia pienamente dnnocratico e che porti i lavora­
tori, finalmente, aHa responsabilitl di amministrare i beni che si rìfcri­
scooo alla loro assicurazione contro la malattia. Propongo che, mante· 
ncn<lo quello che è lo <pirito della proposta Bon:irni e partendo dalle 
es.pcrien7.c ~à f.ttte. si arrivi alla htituzionc di una cassa uni~ formata 
da tante mutu~ pro\·inciali, collegate fra loro attraverso una formula 
federativa. Si vcrrd>bc cc~l a formare delk mutue provinciali con c;r. 

gani direttivi, sfa comunali che provincia-li, espressi d.llla categoria at· 
traverso una regolare elezione •· 

Chi legge i resoconti delle molte sedute dedicate, nel 1954, 
in sede deliberante, dalla XI commissione della Camera alla di­
scussione del progetto di le~ge Bonomi, non può fare a meno 
di rimanere stupito del':i dabbenaggine con la quale soci:ilisti 
e comunisti abbandonarono la soluzione LN.A.M. e si lascia­
rono trascinare sul terreno dei democristiani. 

Sarebbe stato sufficiente ricordare come i democristiani si 
erano impadroniti della Federconsorzi cinque anni prima 1 e 
con quali metodi avevano poi amministrato questa grande or 
ganizzazione degli agricoltori e !e decine di miliardi delle: 
e gestioni ammas~i >, per prevedere, senza alcuna possibilità 
di errore, come sarebbero andate !e CO\e se la legge avesse 
<lato ai contadini la teorica possibilità di gestire per proprio 
conto i loro quattrini, nelle Cas~ mutue comunali e provin. 
ciali e odia Fe<lermutue. Finché fo\sc durato i! camorristico 
dominio sulle campagne dell'on. Bonomi e dclla sua cricca 
(compoHa pre\'a'entemente di cx dirigenti dei sindacati fascisti) 
era, più che ingenuo, assurdo, pensare che potesse dare risul. 
tari soddisfacenti un e~perimento di gestione diretta della as­
sicurazione malattie da parte degli assicurati. L'osservanza dei 
principi democratici sarebbe stata garantita molto meglio af-

1 Vedi la mia appendice al volume La Federconsorzi di E. Rossi, 
P. Ugolini e L. P:icardi (Fcltrinelli, Milano, 1963, pp. 277-290). 
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fidando la nuova assicurazione a un ente pubblico, fuori Jel!a 
sfera <li inAuenze ddla e bonomiana >. Socialisti e comutùti, 
invece - per timore, forse, di ven!re accusati di scarsa fede 
democratica - si fecero mettere bellamente nel ...acco dai 
< bonomiani > e li aiutarono a far na.cere ed a battez­
zare la nuova organizzaz:one e mutualistica >, la quale accrebbe 
il numero <lei doppioni, la confusione e gli sperperi nel settore 
delle assicurazioni sociali 1 , diede a:la destra <le'la DC ed ai 
fa-.cis1i la !:estione di altre decine d1 mili.ardi. tirati fuori dalle 
tasche dei contribuenti, e mise nelle m:ini <lei e bonomiani , 
un altro potentissimo strumento di pres.ione per condiz!onare 
la volontà dei contadini: per :ivere un'idea della forza di 
questa press:one basta riflettere a quello che, in term!ni eco.. 
nemici, può significare, per un conta<lino, il mancato rico­
nox:imento della qualific:i <li e co'.tivatore diretto> (qualifica 
suscettibile ùi essere ailargata o ristretta, a volontà, come una 
fisarmonica) o il rigetto <li una domanda di ricovero gratuito 
in un ospedale per un malato che si deve far operare. 

La legge del 1954 

La legge 22 noV<:mbre 1954, n. 1136, ha reso obbligatoria 
l'a,sicurazione malattie per 1 proprietari, gli affittuari, g!ì en. 
fiteuti, gli usufruttuari, che direttamente e abitualmente si de­
dicano alla nor.na!c: co!thaz.onc di fondi o all'allevamento e 
al governo dd bestiame, e per gli appartencn:i ai rispettivi 
nuc.ei familiari che la\·or;no abitualmente nei fondi, o che 
siano a carico degli a\enti diritto. 

Gli assicurati dovrebbero ottenere: 
a) l'assistenza sanitaria generica a domicilio e in ambu. 

la torio; 

b) l'as~istenza o,pc<laliera; 
e) l'assistenza ostetrica; 
d) l'assistenza sanitaria ~pecialistica. diagoos~ica e cu­

rativa. 
li e coltivJtori diretti > non hanno ancora l'assistenza far. 

maceutica, di cui godono, già da parecchi anni, i lavoratori 
industriali). 

Le Casse mutue comunali devono provvedere all'assistenza 
medica generica, a domicilio e in ambulatorio, e all'assistenza 
ostetrica generica; le Casse mutue provinciali provvedono al­
l'assistenza ospedaliera, sanitaria specialistica, diagnostica e cu­
rativa e all'assistenza ostetrica specialistica. Alla Fcdermutue 
sono riservate soltanto funzioni regolatrici e coordinatrici dcl­
l'atti'<·ità delle Casse. 

Secondo la relazione all'ulLimo bilancio della Federmutue, 
i e co1uvatori diretti > coperti dall'~sicurazione erano, nel 
1963, 5.908.166, corrispondenti a 1.760.881 nuclei familiari. 
Ogni tre anni i titolari <lcHe aziende coltivati da tali nuclei do­
vrebbero essere chiamati ad eleggere liberamente i consigli di­
rettivi del'.e Casse mutue comunali; i presidenti di questi con­
sigli dovrebbero, riuniti provincia per provincia, eleggere il 

2 Dalla RdatÌone zenn-ale 1111/11 m11a::ione economica del paese, per il 
1963 (Atù parlarncnuri. Cam«a dci Deputati, doc. VII, n. 2) si ricava 
che nel nc>'tro paese ~i~tono 58 cnù as~nziali obbligatori, i quali, nel 
1963 hanno speso 3.354.887 milioni. Quc>t.a somma rappresenta il 12.5 
per cento <ldl'intcro rc<l<lìto nazi<>n3le (26.930 miliardi) e cor.risponde 
al 67.7 per ccnt, di tutte le entrate t.r butarie dello Stato per il 1963 
(4.952 mtlianli). L'Italia è ìl p.l<''lt' che, per le assicurazioni !IOCiali, 
spende rd:i.tiv:i.mcntc più di tutti ~li ahri paesi del mondo, per dare i 
servizi peggiori: que>to perché, inveçe d1 pensare a soddisfare nel modo 
migliore i bisogni degli a'-\icurati, i n<»tri governi pensano prima di tutto 
a soddisfare i bisogni dei politicanti e dn burocrati. 
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IL PONTE 
•Spagna quando?• (dicembre 1964, L. 1200): articoli di E. Enrl­
ques Agnolettl, A. Garoscl, J. Martlnez. M. A. Teodori e G. P. Calchi 
Novali. e la verità involontaria sulla Spagna in 600 documenti del 
regime. Gratis a tutti I nuovi abbonati. Abbonamento annuo L. 5.500, 
semestrale L. 3000. 

SCUOLA E CITTA 
"Riforma e linee di sviluppo• (gennaio 1965): un esame critico del 
plano Gui da parte di T. Codignola, N. Fava. F. Isabella, R. Laporta, 
G. Montalenti, A. Santoni Ruglu, A. Visalberghi e altri. Usciranno 
inoltre fascicoli speciali sulla scuola materna, sulla formazione de­
gli Insegnanti, sulla riforma del licei, sull'insegnamento delle mate­
matiche moderne. Abbonamento annuo L. 3000, semestrale L. 1600. 
Un volume In dono a tutti gli abbonati. 

POLITICA E MEZZOGIORNO 

Una rivista di politica nazionale centrata sul problema-cardine 
del Mezzogiorno. Al nuovi abbonati In dono • La Federconsorzi 
e lo Stato" di E. Rossi. Abbonamento annuo ·L. 2500. 

ANGELUS NOVUS 
Una nuova rivista di estetica e critica. Il n. 2 contiene scritti di 
H. M. Enzensberger, G. Paduano. M. Cacciari, C. De Michelis, A. 
Momo e I. Ba.bel' Abbonamento annuo L 2600. 

RIVISTA CRITICA DI STORIA DELLA FILOSOFIA 
Dopo I fasclcoli speciali dedicati a Hobbes e Vailati, è annunciato 
un eccezionale fascicolo sull'Illuminismo. Abbonamento annuo 
L 3500. 

RIVISTA GEOGRAFICA ITALIANA 
Le componenti descrittive, sociologiche, economiche e storiche 
della geografia negli scritti dei più autorevoli studiosi. Abbona­
mento annuo L 1800. 

DIOGENES 
Una rivista Internazionale In lingua inglese di scienze umanistiche. 
Un valido strumento di sintesi culturale. Abbonamento annuo 
L. 5600. 

COOPERAZIONE EDUCATIVA 
La scuola come cooperazione, l'esperienza didattica di ciascuno 
come momento dell'esperienza didattica di tuttL Abbonamento 
~nnuo L 1700. 

IL MAESTRO OGGI 
Un punto di Incontro delle esigenze di riforma espresse dalla base 
magistrale. • Scuola e concorsi magistrali • è Il tema del n. 20. 
Abbonamento annuo L 1600. 

QUADERNI ROSSI 

Uno strumento di lavoro collettivo a cura delf1stituto Morandi di 
Torino. •°Uso soclollsta dell'Inchiesta operala • è Il tetna del n. 5. 
Il n. 6 sarà dedicato a • Le scienze sociali e la disponibilità della 
forza lavoro "· Abbonamento annuo L 2500. 
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consiglio direttivo delle Casse mutue provinciali; cd i presi­
denti <lei consigli direttivi delle Caso;e mutue provinciali do­
vrebbero poi riunirsi ~r clem~ere il consiglio centrale del'.a 
Federmutue. 

Su!la carta sembra un'organizzazione più che democratica 
(salvo ~r quanto riguarda la nomina del presidente della Fe­
dcrmutue che viene fatta con decreto dal Ministro del lavoro). 
Ma vediamo come funziona in pratica 8

• 

Elezioni alla Bonomi 

Profittando delle disposizioni lacunose ed ambigue della 
legge e del'e interpretazioni faziose <late a ta!i disposizioni 
nelle circolari deHa Fe<lermutuc, e valendosi della complicità 
dei funzionari dei Servizi contributi unificati (che forni­
scono i dati per compilare le liste elettorali) e dei funzionari 
dcl Ministero dcl lavoro, incaricati della vigilanza, Bonomi e 
compagni hanno trasformato questa organizzazione democra­
tica in una grandiosa macchina per buggerare i contadini. 

Le liste degli elettori vengono compilare dalle Casse mutue 
provinciali e non sono mai rese di pubblica ragione: manca, 
perciò, ogni possibilità di controllo e di ricorso. 

";'elle elezioni dcl 2 febbraio 1964, a Roma, seimila colti­
vatori furono canee! ari dalle liste senza alcuna pubblica no­
tifica e le liste elettorali di Genzano, Genazzano e <li altri 
comuni. all'ultimo momento furono modificate per includervi 
decine di nuovi nominativi: così venne impedita la vittoria 
dell'Alleanza anche in località in cui sembrava più sicura. 

Se questo succede al!e porte della capitale è facile imma­
gin1re qucl!o che avviene nei paesi del Mezzogiorno e delle 
isole. 

L'avviso della data deHe elezioni, fino a poco tempo fa. 
veniva inviato soltan o otto giorni prima, e conosciuto anche 
più tardi dagli interessati. Il sopracnato Libro bianco dell' Al­
:eanza dei contadini riproduce la foto di un avviso di convo­
cazione per le clez1on1 che s1 tennero a Melfi il 12 gennaio 
1964: questo documento non porta data, né firma, né timbro 
della Mutua; ma il timbro postale è <lei 7 gennaio; è, ~rciò, 
pervenuto a1 destinatario solo cinque giorni prima delle v0-
tazioni. Le candidature della lista non bonomiana avrebbero 
dovuto essere presentate entro 48 ore. La stessa cosa è avve­
nuta in rutta la provincia di Potenza. Le segreterie <lei PSI. 
<lc1 PSDI, <lei PRI e dcl PCI fecero nlevare la gravità di que­
sti soprusi al Ministero del lavoro, chiedendo la sospensione 
delle elezioni; ma il Ministero rispose picche. Soltanto l'anno 
scono, in seguito alle continue denunce dcli' Alleanza conta­
dini, il Ministro dcl lavoro ha dato disposizione ai prefetti 
perché facciano avvertire le organizzazioni sindacali almeno 
'Juindici giorni prima della convocazione delle elezioni; ma 
quindici giorni sono ancora troppo pochi, perché in molte 
provincie occorre intervenire in centinaia di comuni per for. 
mare Je liste. 

I candidati devono godere dell'elettorato politico cd csse·re 
pmcntati dal 5% degli elettori titolari di aziende; le liste de­
vono essere consegnate nelle mani dcl presidente uscente, il 

3 Ria.sum;, le documentate dcnun.:c prcsenwtc d~i comunhti e dai 
so..--iali'ti in Parlamento (in part!colare durante la ~uu dd Senato dcl 
26 e 27 febbraio 1964) e nelle pubblica7.ioni dell'Alleanza naz.iona.1.c elci 
conwdini (specialmente nell'ultimo opuscolo, edito nel 1964: ùbro bianco 
sulle illegalità e ' broglt nelle elezioni delle M11t11e Colt111a1ori D1ret11). La 
scriet.ì di quel.te dcnuncic è >tata confcnnau dalle deboli e reticenti rc­
pli.d11e dcl Ministro dd lavoro, on. Bosco, e dci dir;gcnti della «bo· 
nomiana ,., 
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quale è la sola persona incaricata di accertarne la regolarità. 
Non occorre molta fanta)ia per immaginare quanti abusi pos­
sono nascere da tale sistema. 

« eo~ì. ad esempio - si legge nel ubro bianco cldl'Allcanza - a 
S. Alfio (Catania), nel d ic:cmbrc dcl 1963 ti pr.,,.tdcntc u.ccntc, ~ignor 
Lconardi, ~ rese irreperibile rutta la mattinata. Neanche il maresciallo 
dei carabinieri poté rintracciarlo. Alle 12,15, cioè un qua~to d'ora dopo 
la scadenza dd tcrm~ si presentò all:a sede ddla Mutua e, con IJlCfc· 
dibilc faccia di bronzo, rifiutò <li accc<tarc la lista, perch~... pl"C$Cntata 
10 rj1ardo di qulnùici minuti! ,., 

C:m dcl genere po)sono accadere \Olo quando il piccolo 
mafioso locale è sicuro della completa solidarietà dcl compare 
mafioso, che e sta in alto>. 

Con i più diversi pretesti, i presidenti uscenti respingono 
moire volte anche le più regolari liste di opposizione. Il prete­
sto più comune è quello di invalidare la firma di qualcuno 
dci presentatori, in modo da far venire meno il numero pre­
scritto dalla legge per la presentazione. 

Il Libro b1a11co dell'Alleanza espone una lunga serie di 
questi ~prusi, precisando date, nomi e località. 

Altri brogli e '<pastette» 

Le cariche sociali deJ.lc Mutue andrebbero rinnovate, ~­
condo la legge, ogni tre anni, durante un'assemb'ca generale, 
in cui i soci avrebbero la pos\ibi!ità <li discutere l'operato 
del Consiglio uscente, provvedere alla nomina della Com­
missione elettorale, e quindi passare a1 voti. Questo si\tcma 
non è mai stato applicato: non è mai stata tenuta alcunJ as­
semblea per le elezioni. Jl presidente uscente nomina, a suo 
arbitrio, gli scrutatori e sovraintende alle operazioni di voto; 
naturalmente ncsmn posto di <;erut2torc è conceso;o a chi non 

Edoardo Bruno 

Tendenze del cinema 

contemporaneo 
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sia di «sicura fe<le > bonomiana: possono essere così legaliz­
zate anche !e più spudorate e pastette>. 

E le e pa .. rettc > sono enormemente favorite dalle disposi­
zioni della legge che comentono ad ogni eletttore di delegare 
un qualsiasi a'tro elettore a votare per lui. Ogni elettore può 
vorare per due assenti, dai quali sia stato delegato. Con tale 
sistema - osserva giustamente il Libro bianco - il voto non 
è più libero, perché i pmidenti delle Mutue e i galoppini 
bonomiani chiedono la delega a tutti gli elettori, il cui Yoto 
ritengono opportuno controllare direttamente. 

e Come ii fa a rifiuurc la dclC4;'a a chi è tanto compiacente da of­
frire i auoi :.cn·igi per nsparmrarti l'onere di un viaggio al centro, 
d1 una mezu gforn3t.1 llOttratw al lavoro? Sarebbe un:> sgarbo se non 
un affronto. Come si fa a rifiutare la <lclc:ga al prcsi<lentc, al segretario 
della mutua, al dirigente dell'Ente d1 riforma, al capo bonomia.no, al 
quale poi biM>gncr:1 ri~orrc:rc: per ogni tipo di pratiche? n rifiuto equì­
\'arrebbe ad una incquivca.b1le manifotaz.ìone di sfiducia, e significhe­
rebbe confosare apertamente all'intcrosJtO l'intenzione di votargli contro. 
Come ~i comprende, con un ,i)tenu dd genere, non è effettivamente tu­
telata la segretezza dcl voto•· 

In alcuni comuni il numero dei voti espressi per ddega 
raggiunge percentuali <lei 30A0% dci voti validi. 

Le deleghe devono essere ratificate dal presidente uscente. 
Non essendo questo potere '>oggetto ad alcun controllo o a par­
ticolare formalità, il presidente uscente convalida come e quando 
crede le de!eghe riJa,ciate ai galoppini bonomiani; memre, 
quando il dc'.cgato non fa parte della cricca bonomiana, il 
pres'.dente pretende che l'e!cttore che vuol votare anche per 
dc:ega si presenti da lui in,ieme al delegante. 

Anche questo si.,tcma si presta ai p!ù incredibili abusi. 

e Uno dei metodi più dilTu$Ì - si legge sempre od libro bianco -
è quello di cm«krc al coltivatore d>e s.i reca alla mutua per una sua 
pratica, la firma di une> o più fogli tn b:an.:o senza nemmeno la dau. 
Si dirà che: ~vono per fare soll~ti, che ii. tratta di ddcge di patrocinio 
per le pensioni, cc.:. Al momento delle elezioni, mesi od anni dopo, il 
foglio riempito col nome dcl delegato e con la data è controfirmato dal 
presidente. E' stato così che in Sid-lia ha potuto votare un noto mafioso 
che alcune ~uirnanc prima era 'tato ucciso nella piazza dcl paese:.. 

In questo modo hanno potuto votare anche i morn, i carce­
rati e migliaia di coltivatori che erano emigrati molto tempo 
prima <lelle elezioni. 

Contro i brogli avvenuti durante le Yotazioni non è previst:i 
alcuna forma di controllo e di ricorso. I rappresentanti dcl 
seggio e!ettoralc di eventuali fote di opposizione non hanno 
alcun diritto, neppure quello di dettare osservazioni a verbale. 
Capita, così, di vedere annullati voti che, secondo la legge, 
sarebbero più che regolari. 

Infine, in quei pochi comuni in cui - nonostante i brogli, 
le pastette, le deleghe - riuscirebbe troppo difficile ai candidati 
della e bonomiana > conquistare le Mutue, viene tolto il di­
ritto di voto a tutti i coltivatori, affidando la gestione a un 
commissario e non convocando più k elezioni: molte .Mutue 
sono state rette, per parecchi anni, da commissari (in gene. 
raie impiegati dcl'e Federazioni di Coltivatori diretti e della 
Federconsorzi). 

Dopo ogni elezione alle Mutue comunali, l'on. Bonomi si 
presenta alla ribalta, fa accendere tutti i lumi e canta vit­
toria: in interviste e in conferenze stampa mena gran vanto 
del fatto che le liste presentate dalla sua organizzazione hanno 
ottenuto quasi dovunque uno strepitoso successo, raggiungendo 
spesso il 90-95 fo dci voti, anche ne.Ile zone in ::ui i socialisti 
e i comunisti ottengono la maggioranza assoluta nelle elezioni 
politiche e nelle elezioni amministrative. 

La e diga verde) nelle campagne è e a prova di bomba>. 

Così la cricca bonomiana mette in pratica i principi de­
mocratici, e così difende i valori spirituali del «mondo Ii. 
bero > contro il pericolo che possano venire un giorno som­
mersi dalla barbarie comunista ... 

Nel prossimo articolo mi propongo cli esaminare alcuni 
particolari aspetti della gest!onc finanziaria della Federmutue 
e delle Casse mutue provinciali e comunali, per dimostrare con 
qua~c disinvoltura la medesima cricca, anche in questo campo, 
si appropria del pubblico denaro. 

ERNESTO ROSSI 

Un'ombra sul Concilio specie in un momento in cui il Vaticano 
tenta affannosamente di far credere che 
I Iochhuth è un diffamatore e che Pio 
XII, e le autorità della Chiesa in genere, 
fossero immuni <lai pregiudizi antisemi­
tici. A questo proposito, vale la pena di 
ricordare che taJi pregiudizi trovano an­
cora oggi degli autorevoli sostenitori in 
campo cattolico. Durante la terza sessio­
ne dcl Concilio, nella discussione sulla 
responsabilità degli ebrei per l'uccisione 
di Cristo, venne notato particolarmente 
l'intervento dcl cardinale Ruffini: e è giu­
sto - riconobbe l'arcivescovo di Paler­
mo - non chiamare "deicidi " i giudei, 
perché non si può uccidere Dio ... La giu­
stizia pure esige si dica che Cristo è 
stato condannato ingiustamente, come aj>­
pare da innumerevoli testi della Sacra 
Scrittura>. Perciò, invece di proscioglie­
re gli ebrei dall'accusa di deicidio, ha con­
cluso il cardinale, e sembrerebbe più op­
portuno un invito agli ebrei a non odiare 
i cristiani, e in particolare i cattolici. La 

N ELLE OISCllssio:-.:1 su .. citatc dal t Vi­
cario> di Hochhuth si è inserito 

autorevolmcnrc, in questi giorni, un alto 
prelato italiano, monsignor Luigi .Maria 
Carli, vescovo <l1 Segni. E' un per:-.onag­
g;o che si era fatto notare in precedenza, 
durante i lavori del Concilio: l'estrema 
destra vaticana, che fa capo al cardinale 
Ot:aviani, aveva alcuni portavoce, tra i 
quali il cardinale di Palermo Ruffini, il 
vescovo jugoslavo momignor Franic, e il 
Carli. Costoro individuavano la coda del 
diavolo dietro quabiasi proposta per il 
rinnovamento della Chiesa. In un arti­
colo apparso sull'ultimo numero del pe­
riodico veneto Palestra del Clero monsi­
gnor Carli ha riproposto con immutato 
entusiasmo tutte le vecchie accu-e contro 
il popolo ebraico. 

Ignorando pt.rsino il documento di pro-
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scioglimento degli ebrei dall'accusa di 
deicidio, approvato dal Concilio, il Car:i 
afferma tra l'altro: « Ritengo legittimo 
po:er affermare che tutto il popo'o giu­
daico <lei tempi di Gesù fu responsabile 
" in solidum" dcl delitto di deicidio, 
quantunque soltanto i capi, seguiti da 
una parte degli adepti, abbiano material­
mente consumato il delitto... In questo 
o;enso ben precisato, e attesa la mentalità 
biblica, anche il giudaismo dei tempi po­
steriori a "Nostro Signore partecipa og­
gettivamente alla responsabilità dcl dei­
cidio, nc!la misura in cui tale giudaismo 
costituisce la libera e volontaria continu:i. 
zione di quello di allora >. Secondo mon 
signor Carli quindi è lecito considerare 
gli ebrei .e riprovati da Dio> e e male­
detti da Dio>. 

E' un documento da non dimenticare, 
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massoneri:i, condannata <!alla Chiesa per 
i suoi errori e per Ja fotta .:he sempre ha 
condotto contro la religione, è ~ostenuta 
in gran parte dagli ebrei >. 

Nonostante l'opposizione del cardinale 
Ruffini e di altri vescovi - principalmen. 
re italiani, spagnoli e arabi - il Conci­
lio approvò a grande maggioranza, nella 
riunione del 20 novembre '64, il docu­
mento sugli ebrei (~u 1906 pre~enti e VO· 

tanti, si ebbero 1651 voti favorevoli con­
tro 99 contrari, mentre 242 lo approva­
rono ma con alcune riserve). li documen 
to afferma, tra l'altro: e ... riprovando se­
veramente .le ingiurie ovunque infli1te al­
l'umanità, il Concilio ... deplora e condan. 
na gli odi e le penecuzioni contro gl: 
ebrei, perpetrati nel nostro e in ogni tem­
po. Perciò abbiano tutti cura di non in­
segnare nulla... che possa generare odio 
o disprezzo verso gli ebrei nd cuore dei 
fedeli; mai il popolo ebraico sia presen­
tato come una stirpe riprovata e maledet­
ta o responsabile di deicidio. Infatti le 
cose che furono perpetrate nella Passione 
di Cristo non pos<;<>no essere imputa·e in 
alcun modo al popo!o allora vivente e 
molto meno al popolo odierno. Del re~to 
la Chiesa ha sempre ritenuto e ritiene che 

Cristo volontariamente e con immensa ca. 
rità, a causa dei peccati di tutL gli uo­
mini, sia andato incontro alla Sua Pas­
sione>. 

Questo t~to approvato da! Concilio non 
è stato promulgato alla fine della terza 
sessione. E' un fatto significativo, dovuto 
cercamente alle p ressioni che la destra epi-

scopale, pur essendo un 'insignificante mi­
noranza numerica, e taluni governi ara· 
bi vanno esercitando sul Vaticano. A tali 
foru retrive si deve inoltre se da mesi 
circolano tra i vescovi delle pubblicazi<>­
ni ant:semitiche, ispirate al peg-giore raz. 
zismo di marca hitleriana. Possiamo por­
tare due esempi di questi documenti. Uflo 
di es:;i, di netto colore fa~r1 ta spag'!'lolo, 
intitolato e S«:ondo Cristo ·o.tro S;gno­
re, il deicida è il popolo ebraico>, ricor­
da ai vescovi: e la storia deUa Chic a ci 
mostra le numerose disposizioni papali e 
conciliari che ebbero come fine quello di 

difendere i popoli cristìani <lallc in~idie 
degli ebrei, che furono promotori e col­
laboratori <li tutte le eresie, corru.ttori 
della società, ... assassini di moltissimi 
bambini cristiani per utilizzare il loro 
sangue nei loro atroci riti ... >. Si accusa 
no poi gli ebrei di aver dato aiuto ai Mori 

nell'invasione della Spagna cattolica nel 
711, di aver appoggiato nei 1400 in Ce­
coslovacchia e l'eresia di Jan Hus >, <li 
aver praticato nei secoli successivi lo spio. 

naggio a favore dell'infiltrazione turca 
negli stati europei. Ed ecco le conclu~:o. 
ni: e La Chiesa cattolica ha prati.:ato 
sempre l'antisemitismo per le ragioni SO· 

pra addotte. Risulta quindi C\'idente che 

k pretese dei prelati che çervono gli in· 
teressi po'.itici, economici e di prestigio 
del giudaismo, a parte quelli religiosi 
che vengono però assai raramcn~e portati 
in campo, neUa loro intenzione di ottene. 
re delle ambigue condanne dell'antisemi­
tismo non potrebbero ottenere, nella scia-
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gurata ipotesi di un loro su:cesso, che un 
solo risultato: che la Chiesa condanni se 
stessa, inferendo in tal modo un colpo 
mortale al suo stesso prestigio presso tutti 
i cri~tiani >. 

Il secondo documento in nostro posses­
so, anch'esso e riservato csclusi\'amente ai 
reverendissimi Padri conciiiari >, è inti­
tolato e L'azione giudaico-massonica nel 
Concilio>. Gn autori si presentano come 
e un gruppo di sacerdoti appartenenti al­
cuni ad Ordini Religiosi cd altri al clero 
seco!Jrc >. e aggiungono di agire e con il 
consenso <lcl no~tro Vescovo e dci nostri 
superiori ecc'esiastici >. In questo libello, 
tra l'altro, si legge: e E' nostra intenzione 
d:mostrare che gli agenti dell'ebraismo 
sono penetrati nel Tempio del Signore 
e si sono messi a predicare le eresie ap­
prese nelle leggi talmudiche. Sono giunti 
al punto di servirsi dello scudo della Sa­
cra Porpora per lanciare '.e loro false dot­
trine e per fare pressioni affinché la San­
l.1 Chic~a - attraverso il Concilio Vati­
cano II - dichiari dette eresie come pro­
prie ... Gli ebrei che sono giunti ad occu­
pare elevati posti gerarchici nella Chiesa 
cattolica hanno permaso S.S. Giovanni 
XXIII, valendosi di un progetto subdo­
famente prcsencato, di acconsentire alla 
creazione di un Segretariato per l'Unione 
dci Cristiani che e servito loro da tram­
po!ino per diffondere ogni tipo di pr<>­
paganda a favore degli ebrei, eterni an· 
t:Cristiani >. Il hbello accusa poi jf car­
<lina!e Bea di mantenere contatti con le 
ie logge giudaiche > tramite i sacerdoti 
Ocstcrreichcr e Baum; e accusa inoltre, 
sempre di combutta con gli ebrei contro 
la Chiesa, i cardinali Frings, Doepfner e 
Suenens, cioè i maggiori leaders della cor­
rente progressista nel Concilio. 

Alcuni mesi fa, q uesti documenti fu. 
rono largamente distr>ibuiti fra i vescovi 
italiani e stranieri, presenti a Roma per 
la terza se~~ione del Concilio. Nessuna 
voce ufficiale cattoka si levò a deplorare 
questo tentativo di sfruttare il Concilio 
per le proprle mire, più o meno religio.. 
se (mentre tutti hanno potuto apprezza. 
re la tempestività con cui è stato sconfes­
sato un documento, di ben altro livcl!o 
morale e religioso, distribuito ai Padri 
conciliari a favore del'.a libertà spagnola). 
~on c'è dubbio che qualcuno agisca die­
tro le quinte: chi paga la stampa di que­
sti opu'iCOli, distribuiti in diverse migliaia 
di copie; perché la stampa cattolica non 
ha fatto mai cenno di ta!i inqualificabili 
episodi? Il denaro comunque c'è: c'è chi 
lo dà. e c'è chi lo incassa. Ed è un'ombra 
che pesa sul Concilio e sulla Chiesa; una 
ombra più pericolosa di quella del dram­
ma di Hochhuth. 

ANTONIO JERKOV 
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Mao (Cannù1raci) 

Sotto il coperchio 
del Viet N alll 

DI FEDERICO ARTUSIO 

N o:-: TUTTI ~i preoccupano, mi sembra, di quanto accade 
nell'A~ia sud-orientale. Ad esempio in Ita'.ia il scn­
timen:o comune è che la faccenda non ci riguardi; 

certo auguriamo che si appiani, ma in fondo non ci tocche­
rebbe, anche se seguitasse. Questo fatalismo è fondato in parte 
sulla stolida convinzione che ,ja co,ì fa:ile limitare regional­
mente e politicamente le contrO\ersie internazionali; in 
parte su quella più ragionevole, che ta~e limitazione derivi 
come naturale conseguenza dalla impo,s ib:Jità di a.dotta re in 
quel conflitto decisioni di misura nucleare. Si pensa anzi che 
proprio la tattica americana e sovietica in atto sia una con­
ferma della e moderazione>, malgrado tutto, del contrasto. Gli 
americani procedono entro lo spazio prodotto dalla controversia 
russo-<inese; se si avvedessero che, per la loro condotta nel 
Vietnam, il distacco russo-cinelie si restringe, si regolerebbero 
di conseguenza. Ma anche i sovietici sono bene attenti ad os­
servare quale vantaggio e iniziativa i cinesi potrebbero trarre 
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dalla aggressività americana; e sinché quel vantaggio e quel'a 
iniziativa non si pronunz1ano, mandano in giro proteste e 
ammonimenti, ma non ricusano di pagare, nella cautela estre­
ma delle !oro mosse, un certo prezzo di inefficienza, che giova 
a'. man:cnimento della diseguale ma prestigiosa diarchia che 
e~,i esercitano, insieme agli Stati Uniti, su così vasta parte del 
mondo. 

E' chiaro che questo è il cako'o in corro. Resta da \'edere 
se esso esprimi e tutto> quello che costituisce il momento del 
Vietnam. o se qui \ ' I , ja da vedere anche qualche cosa di più 
eh:: una situazione dalla quale ricavare il pronostico di un 
temporaneo comprome'so per il Vietnam del Sud, senza pos. 
sibilità, tuttavia, di ulteriori previsioni circa il corso politico 
di questo paese. e, con.;eguentemente, de! Laos e e.lei Cam­
bogia. Il • qualche cosa> di più, che sembra agitarsi nel con­
flitto del Vietnam, è però proprio la base della coesistenza. 

C'è infatti un modo puramente e tatti-:o > di intendere fa 
cccsistenza. e non diciamo che sia il peggior male, visto che, 
o;e Cldesse anch'esso, non resterebbe che la convulsione del con­
f"it:o globale. Questo modo tattico è basato sulla prospettiva di 
una spartizione di potenza tra USA e URSS, tacitamente re­
gl)l:aa su un concertato confronto di forze, che accorda agli 
Stati Uniti una superiorità e.li fatto proporzion.1!e al loro po­
tenziale economico e bellico. ma implica il principio kenne. 
diano, ilJustrato da Schlesingcr, della possibilità del concorrente 
di non agir~ 'ot•o una pressione rad1cale, pro\•ocatoria, senza 
uscite. E' vero, c'era nel kennedismo anche qualche altra cosa., 
la ricerca di e scopi comuni>, l'indirizzo dell'agire insieme 
(togetherneu): ma questo aspetto del metodo kennediano fa­
CC\'l parte della sua virtualità e utopistica>. oltre la politica 
american.1 di potenza; e non fu mai, o non giunse in tempo 
ad enuclearsi tanto distintamente, da poter essere poi ripreso, 
sviluppato e svolto. Implicava una nozione e simbolica, della 
e frontiera >, come forza disso'vente degli irrigidimenti interni 
e internazionali, e come propulsione morale e sociale della de­
mocrazi.1. Ma i e testi > di questa visione più alta del kenne­
di smo r"ma ero purtroppo tenui e rari (una di essi è il di­
scorso all'università di Washington del 10 giugno 1963); e 
forse erano ancora rosì embrionali e contraddetti nel circolo 
kennediano, che la loro dissoluzione, e la ritraduzione della 
politica americana su moduli mondiali di intervento « fisico>, 
dovevano risultarne inevitabili. 

Tuttavia non è detto che, caduto il miglior germe del ken. 
nedismo e riaffiorato quanto in esso era pur sempre e solo 
espressione della politica estera e democratica, tradizionale, la 
c.listemione risulti meglio fondata. Se si pensa di sì, è solo 
perché !a sua fase attua1e. non chiedendo per il momento ai 
sovietici akuna logetherne<r, dà loro il tempo di superare una 
fase <li g-rave ambiguità interna, o almeno di non essere messi 
:adicalmente din-:inz1 a proposte-sfida. Ma la somma di sfide 
e minori> che l"LRSS Jeve affront:tre. sino a quando le con­
~ntirà il e beneficio lei tempo>? Ques•a stessa somma di sfide 
minori, sino a quando lascerà immuni gli americani dal senti­
mento. che val~a la pena di assommar!e in un chiarimento 
decisivo di potenza? L'argine. per USA e URSS. sta nella ca 
pacità di pcrsistcn7.a nell'idea tattica di coesistenza (diarchia) 
- o so1

0 nelle modalità clell'evo!uz!one cinese? Fino a quando 
l'URSS potrà ammettere che la frontiera americana sia a 
Saigon? 

Se si solleva il coperchio del Sud Vietnam, diviene dunque 
esp1icita una serie di smentite alle motiv:izioni ufficiali della 
coesistenza. smentite di cui bisogna prendere atto. per non tro­
varsi imprep:irati :ille loro conseguenze. 

La pros~ttiva entro la quale tali smentite si collocano, 
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è certo llue!!a della battaglia por l'Asia. La battaglia per l'Asia 
non consiste ndla conquista americana o sov:etica dcl Conti­
nente, ma nella decisione di ambedue di non lasciar dettare 
dalla Cina la regola di sviluppo di esso. E' apparso chiaro ad 
esempio, che l'URSS, g à utilizzando la divh:one del blocco 
comums;a, cerca di esibire una certa e tutela> dcl Vietnam 
del Nord, a'meno sino al punto in cui ciò non la porti a con­
f Il o con Washington. Questo governo invece, come ha sotto­
lineato uno storico americano sul c:iNew York Times>, si 
a<legua alla linea> {li Filippo II nei confronti dei prote­
stanti: assume ancora il comunismo asiatico 111 blocco, mentre 
gli converrebbe venir subito a patti con un settore di esso, il 
Nord Vietnam, a dispetto di un altro fCina) - per procedere 
poi ad una sene di ulteriori compromes5i, fino a Pechino, Yia 
via garantibili da clau~ole di sicurezza. 

La battaglia per l'Asia 

Ma se per gli Stati Uniti la battaglia dcli' Asia è ancora 
una battaglia integra.e, destinata a impedire che ci sia al mondo 
una sola grande area sottratta al loro condizionamento. que­
sto non è dovuto a capriccio di un -.er•o gruppo d irigente, o 
all'idealismo della difesa mondiale del:a democrazia. La prima 
smentita da cogliere, la più clamorosa, è anzi que!la che nega 
l'opera d1 difesa de!la democrazia nel V!emam del Sud. Ko 
no>tante i loro tentath·i di favorirvi l'instaur:iz!one di un si 
sterna politico rappresentativo, gli americani accettano in pra­
tica come espressione delle e: libertà> .ud\ ietnamite qualunque 
dittatura militare. E' esemplare il parere d1 Maxwoll Tay:or, 
lluando ebbe notizia del terzultimo pronunciamento nei co­
mandi d1 Saigon: e chiunque sia il capo, è un genera!e: li 
conosco tutti, sono tutti proamericani >. In realtà, dunque, al 
~overno americano non interessa fondamentalmente e chi > rap­p• csent i il Sud Vietnam. :'imporame e; che. non sia una loca­
le forza comunista; infotti essa soggiacerebbe a Pechino, e si 
produrrebbe qui una egemonia non condiz'.onabile dagli Stati 
Uniti, operante in tutto il Continente; ma allora sarebbe ìn 
1iaicolo il modo <li vita americano, la civiltà americana. 

Tutta\ 1a, se le co-e smentiscono il prete:,to democratico 
dell'intervento USA nel Vietnam del Sud, e l'estensione ormai 
chiara del conflitto al Nord, resta sempre interessante che quel 
pretesto venga invocato. E' molto gros..olano, come fà la stam. 
pa comunista più facilona, l'accostamento del pretesto e vitale> 
am~ricano a quello nazista. L'America ha davvero una tradi­
zione di vitalismo, creattvo, democratico, mentre il nazismo 
esprimeva nella ma aggressività proprio la mancanza di essa. 
E' esatto che di vo'.ta 1n volta il nazismo sembrò chiedere sem 
pre ancora e soio, un minimo vitale > di autonomia cedeKa 
in Europa, sfidando le democrazie a negarne la legittim:1à; 
ma la differenza era che in Germania non si erodeva, e in 
America si crc<le alla democrazia, a:Ja rappresentatività, ;11 . 
l'autonomia dell'individuo e dei gruppi. 

Riferirvisi <luntJUc: nello stcs'-0 tempo, 1mprescindibi!c 
e prete,tuoso, vero e falw. Sullo stesso metro accoglieremo 
pure J'a~lra smentita. che si deve dare alla tesi che nel Vietnam 
< t Sud vi sia so'o da respingere l'altacco che Yiene da! Nord, 
e che tutto, dopo di ciò, si sistemerebbe. Ogni testimone serio 
<li quanto accade ne! Vietnam del Sud (incominciando dalk 
informazioni della grande stampa americana) sa che l'insur 
rezione comunista, attiva o e: passiva>, è un fatto del Sud, 
certo anche sostenuto, ma non suscitato, dal ~ord. Se cessa 
~-o gli aiuti di O C1 Min, che accadrebbe? Forse molto p'.ù 
numerosi verrebbero trucidati i comunisti del Sud, insieme a 
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buddisti e studenti; forse più inesorabile diverrebbe la lotta 
interna. e più cruda la cimatura militare: tuttavia questa non 
sarebbe di certo la pacificazione democratica del paese. Dire 
aiiora al Vietnam del Nord: sta a voi scegliere la pace o la 
guerra, e noi vi bombardiamo solo per acce'crare la vostra 
scel:a, significa non già che si vuole semplicemente la pacifi. 
cazione dell'Asia sudor:entale, ma che si vuole una guerra 
che imponga. qui stesso, la pace americana. Eppure ancora 
una volt.i: chi oserebbe dire che gli americani vogliono la 
guerra come strumento di equilibrio internazionale? Chi o:.c 
rebbc ridurre il metodo della loro politica estera alla pura 
brutalità deli'impcria!ismo? 

A BBl\MO l'impressione che il pericolo sia c1ui, nella con 
traddittor:età delle motivazioni della condotta mond;ale 

d 6 1 Stati Uniti. !'on M>l!eviamo neppure la questione della 
4; linea> d1 John'tOn, che ha evitato sinora di definirsi in un 
metodo, in una prospettiva a lungo termine. Non abbiamo 
nulla in contrario a mettere in conto l'ipo:esi di una dire­
zione politica che chiede di farsi giudicare dagli effetti an­
ziché dalle intenz:oni. e che si d istanzia dal kennedismo pro 
prio per il suo antiretodco silenzio ~ulle finalità del 'a strate­
gia americana. Né ci scandalizza che l'esecutore della potenza 
americana nel mondo agisca em"nentemente secondo 11 calco'o 
della validità dei ~uoi mezzi, e della distanza che lo separa 
da certi limiti <li rottura: ogni buon tattico deve pur conoscere 
que~t'arte. 

Ma quella contraddittorietà rivela un'altra cosa: che ver­
rebbe maturando nella coscienza pubblica americana, cioè nel 
consenso della m.1ggioranza democratica, una nozione degli 
e: interessi nazionali >, virtuisticamente identificati con il mo. 
de'lo della democrazia USA. che non intende assegnare Joro 
dci limiti, o meglio che intende impadronirsi di limiti inde­
fìnitamen:e spostabili, perché so~o in questo continuo avan­
zamento d1 frontiera vede garantita la sicurezza dell'a\ venire 
americano. 

Non vorremmo dare a noi ste:.si l'ìmpres3ione <li parlare 
a ca,o; forse sarà bene citare qua!che testo. Per noi uno dei 
più sintomatici è que'.lo dell'c: Agenda americana> di Rostow, 
tra i più stimati cons1gl:eri ufficiali di Johnson, che nguarda 
e il duplìc:e intere:.se americano in Eurasia>. Duplice: primo, 
che non vi si instauri un potere non condizionabilc militar. 
mente dagli S•att Uniti; ~odo, che non vi divcmi preva. 
lente, politicamente, un ~istema cli e: dittature totalitarie >, per 
ché, ove ne fosse circondata, la società americana non potreb 
be conservare le sue istituzioni democratiche. Se 1n que. to 
ragionamento v'è un aspetto immediatamente contestabile, e 
certo l'ultimo, che muove da una considerazione molto sfidu 
ciata degli istituti demo.:ratici nel mondo ameri::ano; ma nel 
l'insieme, il concetto davvero allarmante è un altro; è che ~1 
debba e bloccare> ogni potere t potenzialmente ostile> (cioè 
d iverso per strut ure politiche) agli Stati Uniti: qui s1 pre,·ede 
lo 'pianamento vinuale di tutte le differenze politiche ne.I 
mondo, dal punto di vista tanto ideologico, quanto militare. 

E' vero che lo ste~so Rostow è poi costretto ad attenuare 
tale e globalità> della e: sicurezza"> americana: ma l'attenua. 
zione che )uggeri~e è <1uella di una mterfcrenza, che impe­
disca alle forze diver:.e ideologicamente dagli Stati Uniti di 
costituj.re un continuum che detti un limite alla capacità ame­
dcana di dettare lei sola le norme della sua sicurezza. Que. 
sto modo di vedere assume dunque come principio la tndeter 
minabilità di qualsiasi limite di potenza. Non contestiamo la 
sofferenza inerente a questo senso della ininterrotta necessità 
di garanzie ulteriori: ma è poi la malattia inerente alla volontà 
di potenza, e non può suscitarci troppa pena. Eppure, se que. 
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sta sofforenia esiste, è perché la volontà di potenza non si 
scatena mai, non si è mai scatenata, negli Stati Uniti, senza 
una lotta interna che respinge il puro militarismo ed espan. 
sionismo. La stessa ambiguità del concetto di frontiera, sti. 
molo al!o slancio qualitativo, o spinta alla ulteriorità del pos. 
sesso, un'ambiguità benissimo spie~ata nella e Storia degli Stati 
Uniti> del Williams (Laterza). è la riprova che l'America 
viene vi\'endo, in fierezza e in umiliazione insieme, questa fase 
imperialistica del suo corso politico di più forte paese del 
mondo. 

La frontiera ideologica americana 

Eppure i fatti - il Sud Vietnam - confermano con epi­
sodi \ isibili quel disagio, ma anche quel proposito. Dire ogg~ 
che il Vietnam del Nord porta la responsabilità del modo d1 
vita americano, che <la esso dipende la persistenza della dem~­
crazia americana, è tanto assurdo quanto lo fu, per la c<?nqu1-
sta delle Filippine, l'accusa, del tutto simile, alla Spagna. Ep­
pure anche oggi gli studiosi americani dell'imperialismo ~san? 
argomenti o esprimono prospettive, apparentemente e sc1ent1-
fiche >, della stessa specie. Se si prendono le conclusi~ni del. 
l'c lmperiali~m > di Koebncr-Schmidt (elaborato a Pnnceton) 
si vedrà che gli autori, attenti e obiettivi storici . ddle c?rrenti 
imperialistiche e antimperialistiche anglosassoni, respingono 
energicamente la tesi di John Strachey, che la disimperializza. 
zionc di un pa~ significhi un progresso del!e autonomie na­
zionali e popo1ari. La loro è invece che e se in futuro un paese 
\'uole es<.ere sicuro della sua sopranivenza e prosperità eco. 

(da Simplici.,aimua) 
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nomica, dovrà accettare in misura maggiore o minore il con . 
trollo <li stranieri; e se s; bada a un benessere "regionale" 
non è rilevante se gli abitanti di una provincia ~iano ammini. 
strati da questa o quella nazione, ma se sia loro offerta o meno 
la pos.,ib:lità effettiva <lel benessere hico e mentale>. Che si. 
gnifica questo? Nel'c buone intenzioni di A.D. Schmidt, si 
vorrebbe alludere a sistemi di progressive unificazioni regio­
nali tendenti a un controllo federativo mondiale; ma e per il 
momento>, vale il surrogato <leUe potenze attualmente domi­
nanti; vale la diarchia sovietico-americana. 

~on si parla in un testo come questo, è ov,·io <ld Vietnam. 
benché in es5<> si tenda a dare un valore di pura demagogia 
e propaganda a'le accuo;c antiamericane di imperialismo presso 
alcuni paesi, Cina in primo luogo, dei! Terzo mondo. Ma l'in­
tenzione e scientifica > <li una tutela dei grandi imperi sui 
e minori> è facilmente coordinabile con la tesi che l'ordine 
mondiale entro il quale una grande potenza si garantisce i 
propri interessi nazionali sia, insieme, un fatto di condotta mi­
Etarc inderogabile, e un vantaggio democratico per i paesi che, 
volenti o nolenti, vi sono inclusi. In ultima analisi :'afferma· 
zione che il criterio <li giudizio sul benessere e la sicurezza 
<lei e minori > risieda nelJe mani dci e grandi >, che vi risieda 
di diritto, è tale dottrina imperialistica, che giustifica bene 
l'idea che i maggiori debbano, per quella via, garantire la 
propria s:curezza contro la lega dci e minori >. li rifiuto USA 
di accogliere 1c proposte di trattativa asiatica avanzate da 
U Tant è già su questa linea, che non conduce affatto verso 
un sistema e federativo> mondiale di sicurezza, ma verso 
l'altro, dci grandi imperi: le frontiere della nostra sicurezza cc 
le garantiamo <la noi. 

Ma, in ..edc pratica, calpestati i diritti dci minori, è almeno 
certo che la coeshtcnza nella diarchia assiruri una schematica 
p.icc mondiale? 

Lo specchio del V iet N am 

Il kennc<lismo avc\a cercato di dare a questa speranza un 
fondamento non tattico, inventando una formula che non f~~c 
semplicemente la delimitazione delle zone d'influenza tra USA 
e URSS, ma la produzione comune di procedimenti scientifici 
e di benessere sociale nel mondo. Era solo un enunciato, forse 
illuministicamentc candido, ma che esprimeva la consapevo 
lezza della ins-ufficicnza di un puro equilibrio del terrore. 
L'America era due" anni fa meno forte di adesso, benché avesse 
trovato, nel momento <li Cuba, la certezza della sua superio­
rità; possedeva tuttavia un'altra forma di autorevo1ezza, nella 
ricerca di una dignità morale della coesistenza. Oggi il Viet. 
nam scopre che il male degli americani si chiama e difesa de­
gli interessi nazionali >, in qualunque punto del mondo, come 
avvio all'egemonia mondiale. Quali forze sono già al lavoro 
per costituirvi un limite interno di natura ideale - come è 
~mprc accaduto nei momenti di tentazione imperialistica negli 
Stati Uniti? - E' queMo, che non vediamo. Non lo vediamo 
però neanche, fuori degli Stati Uniti, in una dialettica iJc0-
logica, in una critica mordente dinanzi all'opinione mondiale, 
da parte dell'URSS. Quanto al linguaggio della Cina, non si 
tratta solo del fatto che sia quel'o di una parte in causa; ma 
della sua quasi incommensurabilità con la coscienza storica di 
americani e sovietici. La politica del 1965 ci appare perciò. 
nello specchio dcl Vietnam, una nuda politica di fatti. E que­
sto ci allarma, all'Chc se, come italiani, possiamo continuare ad 
auspicare che alla fine si trovi, come ripete il nostro governo, 
una via d'uscita. 

F EDERICO ARTUSIO 
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Bonn, il Cairo, Tel -Aviv 

Primo round 

LA v1cr.r..:0A della visita ufficiale di 
Ulbricht nella RAU e della ~ospen­

sione delle forniture militari tedesche ad 
Israele, che aveva opposto Bonn in un 
primo tempo al Cairo e poi a Tel Aviv, 
finendo per lasciare scontenti e in s•aco 
di tensione tuni i paesi interessati, non 
si è conclusa - come sperava inizial­
mente il Cancelliere Erhard - con una 
soluzione interlocutoria che avrebbe sal­
vato capra e ca\•oli, cioè la penetrazione 
cedesco-occidencale nel nord-Africa e nel 
medio--0rience, la e dottrina Hallstcin > 
e l'amicizia tra Bonn e il Cairo. Al con­
trario, essa ha anno e continua ad avere 
sviluppi a getto continuo, una serie di 
reazioni a catena che comincia a minac­
ciare seriamente di risolversi nel modo 
peggiore. 

Fino al 5 marzo sembrava che il go­
\'erno di Bonn avesse ormai inghiottito la 
pillola amara delle calorose accoglienze 
ricevute <la Ulbricht al Cairo e si fosse 
rassegnata al meno peggio, accettando i 
consigli del Ministro degli Esteri Schroe­
der, che invitava i suoi colleghi ad un 
e atteggiamento riflessivo> ed al rifiuto 
di ogni decisione e precipitata cd irre­
parabile >- Dal 5 al 7 tuttavia, pressato 
dai socialdemocratici e da gran pane dei­
la stessa CDU, il Cancelliere Erhard è 
stato costretto a rivedere le sue primitive 
posizioni e ad elaborare una ~oluzione 
che avrebbe dovuto salvare il prestigio 
tedesco, per la verità abbastanza compro­
messo, e riparare nello stesso tempo alla 
grossolana gaffe verso Israele, pur senza 
chiudere del tutto le porte di Bonn al­
l'Egitto. In realtà, in ere giorni .:li con­
tinue riunioni il gabinetto tedesco ha 
elaborato soltanto un pessimo compro­
messo che ha prodotto l'uni-co risubto di 
aggravare la tensione nel medio--0riente. 

Il documento governativo, reso noto 
nel pomeriggio del 7 marzo dal Segreta­
rio di Stato all'Informazione, Von Hase, 
consta di cinque punti: 1) in seguito alla 
visita di Ulbricht al Cairo, la RFT so­
spenderà gli aiuti economici stanziati alla 
RAU per l'attuazione del secondo piano 
quinquennale; 2) se la visita del Presi­
dente del Consiglio di Stato della Ger­
mania orientale avrà un seguito diplo­
matico, il governo di Bonn si riserva di 
adottare e provvedimenti adatti ad ogni 
caso particolare>; 3) la Repubblica Fe­
derale instaurerà rapporti diplomatici con 
Israele; 4) gli aiuti militari a Te! Aviv 
saranno trasformati in aiuti economici; 

per Ulbricht 
5) la RFT farà quanto è in suo potere 
pa eliminare le tensioni nel medi0--0ricn­
te. Non appc.na la decisione di Bonn fu 
di dominio pubblico, la RAU e quasi 
tutti i paesi membri della Le~a Araba 
orchestrarono una dura campagna anti­
tedesca e intensificarono minaccie e in­
sulti contro lo Stato di Israele. L'apice 
della violenza verbale fu raggiunto 1'8 
marzo dal Presidente Nasser, che accusò 
i tedeschi di essere diventati <traditori 
ed assassini> per aver fornito armi ai 
e secolari nemici del mondo arabo>. Al-

b 
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cuni brani del suo discorso meritano di 
essere riportati integralmente se non al­
tro per far riflettere quanti ritengono che 
l'ex colonnello sia la guida di un paese 
che si avvia pacificamente verso il socia­
lismo e non un dittatore che si ispira 
molto più a I litler e a Peron che a Marx 
e a Lenin. Improvvisamente Bonn diven­
ta r uno strumento tra le mani dei paesi 
imperialisti che vogliono consolidare lsrae­
le politicamente, economicamente e mili­
tarmente>. E ancora: e Se è vero che 
gli ebrei hanno sofferto per colpa dci 
tedeschi durante la guerra, altri popoli 
in Europa hanno subìto altrettante vessa-

zioni senza ricevere alcuna riparazione>. 
Quanto ai propositi dell'Egitto nei ri­
guardi del piccolo Stato palestinese, è 
presto detto: ~oi siamo pronti ad in­
gaggiare la ba«aglia con Israele ... L'unità 
araba è la via della liberazione della 
Palestina ... Non entreremo ad Israele su 
un suolo ricoperto di un tappeto, ma su 
un suo!o ricoperto di sangue>. 

I provvedimenti che i pa6i alleati 
della RAU intendono adottare per rap­
presap:lta contro la RFT ed Israele saran­
no decisi nei prossimi giorni dal Consi­
glio della Lega Araba, convocato d'urgen­
za. Fra le m;sure minacciate sono il rico­
noscimento della Germania orientale, il 
boicottaggio del commercio estero tede­
sco e la recrudescenza della campagna 
ant!ebraica in coincidenza con l':ittua~io­
ne delle contromisure dirette ad impedire 
la deviazione delle acque del Giordano 
da parte di Israe1e. Nel frattempo, la 
solidarietà araba con Xasser è stata totale, 
con l'unica eccezione della Tuni~ia, il 
cui presidente Bourghiba ha inutilmente 
richiamato i suoi confratelli alla modera· 
z1one. 

I cinque pun•i di Erhard, d'altra parte, 
sono stati accolti con molta frechlezza e 
insoddisfazione anche a Tel Avi\', dove il 
l?O\'erno tedesco ha inviato in fretta un 
~e~)o diplomatico nella persona del de­
putato cristiano-<lemocratico Birrenbach 
allo scopo di sondare opinioni e reazioni 
del go,·crno Eshkol. Il vice-presidente 
de1 Consi~lio dei Ministri israeliano, Ah­
bas Ebba~, ha dichiarato che, proponendo 
l'apertura <li rapporti diplomatici con 
Te! Aviv, Bonn non faceva :ilrro che il 
suo e 'tretto dovere>, mentre il porca voce 
del Ministro dcg-li Esteri ha aggiunto che 
il principale problema è sempre quello 
della sospensione delle forniture militari 
e non lo si risolve con uno scambio di 
Amba~iatori o con compensazioni econo­
miche, peraltro già rifiutate. 

Il paese che fino a questo momento ha 
ricevuto e sta per ricevere il massimo dci 
vantag~i dell'infelice modo con cui Bonn 
ha c~~dotro tutta la vicenda è la Re­
pubblica Democratica Tedesca, che vede 
accrescere in tutto il medio--0riente il suo 
prestigio e le sue possibilità d'infìltr:izione 
economico-politica, parallelamente al de­
finitivo scppellimcnro della e dottrina 
Hallstein >. Prima che tutto rnminciassc:, 
il governo tede~co--0rientale a ve va al suo 
attlrn soltanto una visita ufficiale e la pro­
spettiva di alcuni accordi «onomici con 
l'Egitto; adesso le porte del mondo arabo 
sono spalancate al riconoscimento ufficia­
le di Pankow ed al suo potenziale indu­
striale, diventato negli ultimi tempi il 
settimo nel mondo e il secondo nel cam­
po socialista. 

G. L. 
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Il revisionismo economico 
nel blocco orientale 

Il modello di Praga 
DI PAOLO CALZINI 

P ROF1no, competitività, iniziativa in­
dividuale, sono oggi termini di estre­

ma atcualità nei discorsi portati avanti 
un po' O\'Unque in Europa Orientale:. In 
Po!onia come. in Ungheria, in Cecoslo­
vacchia come in Bulgaria, il problema 
della riforma della pianificazione e della 
gestione economica è al centro dell'acten­
zione generale. Dai ristretti ambienti de­
gli spet:ialisti il dibattito si è trasferito 
a quelli <lei direttori di fabbrica, d~i 
burocrati amministratori, dci politici. Tut­
ti chiedono quali nuove vie siano da se­
guire, come vadano realizzati i program­
m~ d'innovazione, che conseguenze com­
portino. Una premessa viene accettata 
quasi unanimemente: i vecchi schemi di 
direzione economica hanno fatto il loro 
tempo e vanno riformati, pena !a deca­
dem:a delle rispettive economie. Un inter­
rogativo agita i più: fino a dove è pos­
sibile at~u~re una riforma radicale sul 
piano delle idee, delle istituzioni e degli 
uomini senza sovvertire !e basi del siste­
ma. A proposito <li questi temi si svolg: 
una discussione spregiudicata per le im­
plicazioni d'ordine sociale e politico che 
comporta. Da questi temi prendono spun­
to i primi tentativi d1 riforma, i primi 
piani più o meno elaborati per ;! rinno­
vamen•o dell'economia. 

Nel quadro generale di tale <ripensa­
mento> un ruolo preminente è venuto 
a spc:nare alla Cecoslovacchia. A Praga 
il <revisionismo economico> ha fatto 
strad:.i con rapidità, fino ad essere, entro 
C('fli limiti, approvato dal!e autori!à. Uno 
degli u!:imi paesi del blocco a<l affron­
tare la discussione: sulla pianificazione, la 
Cecoslovacchia. è oggi b democrazia 
popolare che ha portato più avanti il di­
ba:rito. Ma non so!o, con l'adozione: lo 
scorso gennaio di un piano radicale di 
riforme (il cosi<ldc::ro nuovo modello eco­
nomico) essa si è po'ta in prima fila nel 
campo delle iniziative: concrete. Questa 
spinta in avanti nella pratica come nella 
teoria, non ha paralleli fra le: altre nazioni 
comunistt·, se si eccettua la Jugoslavia. 
Nelle altre democrazie popolari, il di­
scorso, anche se avviato prima, è oggi 
molto cauto, e comunque assai più limi­
tare le applicazioni sul piano concreto. 
La Polonia, che per prima aveva aperto 
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il dibattito sulla necessità di profonde 
riforme, si è fermara a1 momento <li pas­
sare all'azione pratica. L'Ungheria si è: 
limitata a sancire solo uno degli aspetti 
<lei programma di ammodernamento 
quello relativo all'impiego più eflicientt. 
<lei capitale. Paesi come la Bulgaria, la 
Romania e naturalmente l'URSS, sono 
ancora ai primi passi e hanno portato 
avanti solo alcuni esperimenti. 

A questa volontà di operare con rapi­
dità e senza mezzi termini il regime ceco­
s!ovacco è arrivato sotto la pressione <li 
morivi molto seri. Invidiata in tutto il 
b!occo orientale durante gli anni .::inquan­
ta per gli alti tassi di sviluppo, il buon 
livello di vita e le forti esportazioni la 
Cecoslovacchia è poi andata incontro a 
!);rosse diffico!tà. Nel triennio 61-63 la 
~acchina produttiva <modello> nei pae­
si comunisti si inceppò. Per tutto quel 
periodo si ebbero sintomi molto gravi: 
deceleramento degli incrementi industria­
li, insufficienza nei rifornimenti agricoli, 
diminuzione nelle esportazioni, ristagno 
nel tenore di vita. Una crisi autentica e 
prolungata, che colpiva l'innato senso <li 
fiducia <lei cecoslovacchi, assuefatti da 
sempre ad un relativo benessere quoti­
diano. Cadeva così il mito <lc:ll'efficenza 
che aveva tanto contribuito a dar pre­
stigio al regime comunista ceco~ 1ovacco, 
e si rivelavano le insufficienze del siste­
ma. Di fatto gli squilibri negli investi· 
menti, la rigidità di direzione e, più in 
genere. l'impostazione: ortodossa della pia­
nificazione, avevano fini~o con l'incri­
nare l'economia nazionale. Con la conse· 
~uenza di determinare in una ,.!::!le eco­
~omie p!ù e mature> <l'Europa, una ten­
sione economico-sociale fra le più gravi 
del blocco comunista. 

La depressione del 1963, l'anno zero 
dell'economia cecoslovacca, che re~istrò 

addirittura una diminuzione della produ­
zione e del reddito, diede inizio ad una 
discussione di fondo sulle carenze della 
economia. Allarmato dalla gravità della 
siruazione lo stesso regime si fece ini­
ziatore di un ripensamento generale dei 
problemi economici, procedendo ad una 
limitata epurazione degli elementi più 
compromessi con il passato. Porcata avan­
ti nei mesi seguenti il dib:.ittiro è venuto 

a rappresentare uno degli episodi <li mag­
giore spregiudicatezza intellettuale nel 
blocco orientale. I diversi esperti e respon­
sabili intervenuti nella discussione hanno 
spinto il discorso fino in fondo, senza 
lesinare le critiche più energiche alle ca­
renze del sistema. Non quindi so!o ap­
punti ai modi di esecuzione del piano, 
come vorrebbe una parte dell'apparato bu­
rocrati.:o, ma alla e sostanza > stessa <le! 
p'.ano. E' inconcepibile, si afferma, che 
ad un paese <lei livello di industrializza­
zione della Cecoslovacchia sia imposto un 
modello di tipo sovietico; si tratta Ji espe­
rirnzc: remote anche rispetto alla tra<l izio­
nc: politico-culturale del paese e quindi 
inadeguate alla realtà cecoslovacca. 

Nei primi anni del dopoguerra, quando 
si trattava di mobilitare larghe masse di 
capitale e di mano d'opera, tale modello 
poteva in qualche modo funzionare. Co­
me già in URSS, lo sviluppo finiva per 
essere impostato in termini quantitativi, 
\tnza badare troppo alla irrazionalità <lei 
costi. Questo divenne però follia dopo il 
'60, una volta venute meno le possibilità 
<lì uno sviluppo estensivo basato sulle 
disponibilità di ampie risorse. A questo 
punto occorreva invece procedere ad uno 
wiluppo sempre pianificato ma <li tipo 
intensivo, mediante una razionale utiliz­
Z37.ione delle risorse a disposizione; cioè 
a quel miglioramento tecnologi.:o che 
permette un incremento della produttività 
del lavoro, ed un più efficiente impiego 
dei capitali. 

Sull'onda di tale dibattito, vivamente 
'entito anche in larghi strati della popo­
lazione, si è arrivati alle prime riforme 
di struttura varate lo scorso gennaio. Dopo 
vivaci discussioni il gruppo dirigente 
comunista ha finito con l'accogli~re nella 
\OStanza le proposte di riforma. fl nuovo 
modello economico, secondo la definizio­
ne data al piano di riassestamento della 
economia, stabilisce una serie <li misure 
assai importanti. Misure elaborate in mo­
<lo dettagliato che comportano, sia pure 
in prospettiva, un'innovazione totale dei 
modi di pianificazione. Al centro <lei pro­
gramma di riforme, secondo quanto pre­
ci,ato dallo stesso primo ministro Lenart, 
il riconoscimento della funzione dcl gioco 
dell'offerta e della domanda. E questo 
perché solo attraverso tale via può essere 
realizzata una distribuzione razionale del­
le risorse, soddisfacendo le esigenze del 
con,umatore individuale: e in generale i 
rifornimenti alle imprese. Accettazione: 
del principio del profitto come elemento 
ind:catore e, nello stesso tempo, incen­
tivo della produzione. Ciò significa, ana­
logamente a certe esperienze sovietiche, 
che i guadagni dell'impresa non saranno 
più legati alla produzione e per ~é >, ma 
alla vendita effettiva delle merci. Punti 
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essenziali della riforma sono quindi i 
seguenti: maggiore autonomia alle impre­
se nella definizione della propria organiz­
zazione e dci propri programmi; snelli­
mento nella procedura <li definizione <lei 
piani; maggiore competitività fra la pro­
duzione delle fabbriche nazionali e fra 
queste e quelle degli altri paesi; maggiori 
incentivi alla iniziativa delle singole im­
pre~. 

Data la complessità della riforma, essa 
verrà intro<lona per gradi, e solo nel 1966 
sarà applicata ai settori principali della 
economia. Incanto però una prima cospi­
cua f tranche > dell'industria che copre 
circa il 40% della produzione (l'agricol­
tura rimane per ora esclusa), ha iniziato 
!'esperimento. In questo largo spicchio 
dell'economia cecoslovacca il <nuovo sti­
le > di pianificazione dovrebbe cominciare 
ad essere già in via di applicazione. Tutto 
questo non vuol dire, afferma sempre il 
primo ministro Lcnart, l'abbandono dei 
princìpi della pianificazione socialista, ma 
solo una sua più efficiente appli.:azionc. 
<Noi riteniamo> dice il ministro ceco­
slovacco in una recente intervista a! Times 
<li Londra e che quanto più compbsa 
diviene la \ ita economica di un paese, 
tanto più necessaria è: una pianificazione 
razionale, non basata su strumenti ammi­
ni~tra: ivi, ma fondata sulla conoscenza e 
la comprensione di tutti gli aspetti della 
vita economica. La pianificazione centrale 
deve valere per gli investimenti di mag· 
gior rilievo, i cosiddetti investimenti di 
base; in secondo luogo per i rapporti 
tra i diversi rami dell'industria, leggera 
e pes:rnte ad esempio, e in terzo luogo 
per uno sviluppo equilibrato tra le di­
ver~e regioni. In tutti questi casi !a pia­
nificazione centrale è utile. Per il resto 
la porta deve restare aperta all'iniziativa 
locale>. 

Gli organi centrali, e cioè l'ufficio del 
piano e i ministeri, stabiliranno quindi 
le direttive di massima entro le quali ope­
rare. Non p ù le precisazioni che arri­
vano fino alla definizione dci singoli pro­
dotti e del loro numero, che resta invece 
di competenza delle singole imprese. Non 
più dererminazione precisa di tutti i prez­
zi, limitata solo ad alcune macerie prime 
essenziali, come il carbone, l'acciaio, e i 
materiali da costruzione, ma definizione 
per il grosso dei prodotti dci limiti entro 
i quali il prezzo potrà oscillare (per le 
merci cosiddette di lusso il prezzo sarà 
il risultato dcl gioco dell'offerta e della 
domanda). L'impresa socialista, in con­
clusione, operando nell'ambito di un con­
trollo centrale, viene messa nelle condi­
zioni di stabilire la propria produzione 
rulla base delle proprie risorse. L'impresa 
torna al centro della vica economica, e 
potrà quindi fare da sé; anzi dovrà fare 

da sé per sopravvivere come unità pro­
duuiva e1Iic1cnre in aperta competizione 
con le altre fabbriche del settore. Si trat­
terà quindi di far tornare i conti attra­
vcr~o un sistema assai più complesso del 
passato di decisioni basate sulla J"bera 
iniziati va; riuscire a vendere, quindi, la 
propria produzione e non accontentarsi 
<li soddisfare gli obietuvi quantitativi dcl 
piano; fare fruttare il capitale investito, 
sul quale la banca ha il compito di esi­
gere un certo interesse; organizzare in 
modo efficiente il lavoro degli operai e 
dei tecnici, in modo da riuscire a remu­
nerarlo. Questo di una remunerazione 
condizionata alla produttività dcl lavoro 
costituisce infatti uno dei punti centrali 
<lclla riforma, proprio per ricreare un 
incentivo all'efficienza. Il direttore di fab­
brica disporrà infatti, per salari e stipen­
di, delle somme ottenute attraverso le 
vendite una volca pagati i cos•i delle ma­
terie prime, gli ammorcamcnt1, gli intc· 
ressi e le tasse. Dipenderà quindi dal 
margine effettivo di tali entrate, il livello 
Jcì premi straordinari al di sopra <lei 
salari garantiti. 

I risultati di una riforma così radicale 
destinata in conclusione a rivoluzionare 
il sistema <li gestione dell'economia, sono 
difficili da prevedere. Anche a Praga, se­
condo gli osservatori occidentali, si è mol­
to cauti a<l azzardare previsioni sullr con­
c!usioni ultime del progetto. Se è certo 
che si guarda all'esperimento con favore, 
proprio in quanto frutto delle pressioni 
degli elementi più avanzati del paese, 
non mancano d'altra parte incertezze e 
perplessità. Per cominciare, si teme che 
un progetto così drastico comporti una 
serie di inevitabili riassestamenti difficili 
oggi da valutare. In particolare la chiu­
sura <li una serie di fabbriche inefficienti, 
e <Juindi licenziamenti, spostamenti di 
mano d'opera e. più in generale, disloca­
zioni economiche. La situazione, nono­
stante la ripresa registrata nel 1964, è: 
difficile e nessuno si illude che si possa 
far passare la riforma senza pagare un 
certo prezzo. 

In secondo luogo, cd è questo l'ele­
mento a determinare maggior scetticismo, 
ci si domanda quale sarà la reazione 
degli attuali quadri economici. Il grosso 
dei responsabili dell'amministrazione cen­
trale, e anche della classe imprenditoriale, 
è tutt'altro che en•usiasta della nuova 
poliuca. Molti degli esponenti dell'appa­
rato economico rimangono legati al!a vec­
chia mentalità, aliena da ogni re~ponsa­
bilità ed iniziativa personale. Per cui è: 
assai difficile intravedere la possibilità di 
portarli ad assumere il ruolo di autonomo 
imprenditore, che il nuovo schema dà 
per scontato. 

La coscienza di tutte queste difficoltà 

è comunque ben chiara agli elementi 
innovatori che non si nascondono la situa­
zione. Molto apertamente un gruppo di 
studiosi ha posto sul tappeto i problemi, 
in una serie di articoli apparsi sul gior­
nale < Mlady Sv1et >. Il nuovo sis<cma > 
è detto fra l'altro <e basato sul principio 
che solo gente dotata di spirito di ini­
ziativa possa dirigere l'economia, e non 
gente che va guidata per mano in ogni 
dettaglio>. E più in là < il socialismo 
non può essere inteso come un istituto 
amstenz1alc >. Tutto questo deve voler 
dire, conclude l'articolo, una diminuzione 
di responsabilità delle istituzioni centrali 
con le conseguenze che tuno ciò com­
porta. Bisognerà procedere al licenzia­
mento del personale superfluo ed incom­
petente, realizzando un effettivo avvicen­
damento ai livelli dirigenti e permettendo 
l'inserimento di nuovi quadri preparati. 

Per proprio conto, infine, sono 11!i stessi 
dirigenti comunisti a considerare° con at­
tenzione tutte le conseguenze d'ordine ge­
nerale che la riforma comporta. La loro 
preoccupazione è un'altra, e cioè che pre­
valga una nuova mentalità fra gli uomini 
ad<letù alle riforme, tale da diminuire in 
qualche modo la presenza del partito. A 
livello ideologico, secondo le affermazioni 
del responsabile del Praesidium I Ien­
drych, s1 trat:a di stabilire i lim.t1 del 
nuovo corso che non può significare con­
cessioni al liberalismo. Sul piano pratico 
il compito dci comunisti è invece quello 
di preparare i nuovi quadri politici in 
modo che possano svolgere un ruolo di 
primo piano nella direzione dell'econo. 
mia. Compiere quindi i necessari avvi. 
cendamenti, in modo che elementi diret­
tivi capaci e politicamente sicuri siano 
delegati a1 posti di responsabilità. li re­
gime comunista cecoslovacco, quindi, do­
po aver superato senza grosse ~osse le 
concraddizioni dcl passato, si trova oggi 
ad affrontare un nuovo compito. Quello 
poco spettacolare forse, ma non meno 
difficile, di assumere l'effettiva leadership 
della politica di rinnovamento dell'econo­
mia del paese. Solo una prima tappa, con 
tutta probabilità, sulla via <li quell'evo­
luzione generale <lcllc strutture econo­
mico-sociali che sta investen<lo og~i la 
Cecoslovacchia, insieme agli altri paesi 
·Jell'Europa Orientale. 

PAOLO CALZINI 
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La fusione degli Esecutivi 
. 

europei 

. ' L'Europa p1u vicina? 

DI GIUSEPPE LOTETA 

e o:-. L \ uc1.:-; rn decisione <lei Consi­
glio <lei Ministri della CEE <li pro· 

cedere entro il I 0 gennaio 1966 alla fusione 
in un unico organismo <legli esecutivi 
delle tre comunità europee (CECA, CEE 
ed Euratom) sembra essersi finalmente 
avviato a soluzione il complesso e anno­
so problema della razionalizzazione delle 
istituzioni europee auuaimente esistenti. 
L'esigenza <li unificare le tre ::omunità, 
e per cominciare i loro esecutivi, venne 
posta per la prima volta nel 1959 <la Jcan 
Monnct in una lunga risoluzione appro­
vata dalla settima sessione del Comitato 
<l'Azione per gh Stati Uniti d'Europa. 
~el <locumc:mo st postulava principal­
mente la necessità <li rendere più orga­
nico e nello stesso tempo maggiormc:n:e 
suscettibile di sviluppi politici il pro­
cesso di unificazione economica apertosi 
tra i sci paesi della e Piccola Europa > 
mediance la costituzione, pur con fun­
zioni limitate, di un unico, potenziale 
e governo> delle tre Comunità, atto a 
spingere a\'anti l'integrazione tan:o nei 
settori del carbone e <lc:ll'acciaio quanto 
in quelli dell'agricoltura, dell'industria 
e dell'energia atomica. 

Ripresa con entusiasmo <lai governo 
olandese e accolta con favore <la italiani, 
tedeschi e belgi, la proposta Monnet in­
contrò immediatamente l'inevitabile osta­
colo dell'opposizione della Francia, il 
cui Presidente temc:\'a che: trasformare 
l'unificazione per settori economici di­
stinti e diversamente struuura!i in un 
generale processo integrativo che abbrac­
ciasse l'intero campo <l'azione regolato 
dai Trattari di Parigi e di Roma potesse 
cos1i1uire una valida premessa per un 
più ampio rilancio europchta e riporre 
in discussione il problema delle prero­
gati\'e e dei poteri dell'organo e'ecutivo 
unificato. Inutilmente fu fatto no!are a 
De Gaulle che i suoi timori - speranze 
per altri - erano e"cssivi e ingiustifi· 
caci e che dare un unico esecuti\'O alle 
tre comunità non aveva altro significato 
che: portare avanti il processo <li razio­
nalizzazione comunitario già iniziato con 
l'istituzione di un unico Parlamento 
Europeo, <li un'unica Cone <li Giustizia 
e, anche se non formalmente, di un uni­
co Consiglio dei Ministri che riuniva 
rappresentanti <lei medesimi governi e 
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utilizza\·a il medesimo segretariato. Il ge­
nerale fu irremovibile fino ai primi mesi 
<lei 1963, fino a quando cioè': i! suo 
e veto> all'adesione ddla Gran Bretagna 
alla Comunità Economica lo costrinse a 
fare qualche concessione ai cinque part­
ners della Francia per placarne malumori 
e reazioni suscitati dalla famosa confe 
renza-stampa del 14 gennaio. Pur ceden­
do sull'opportunità di esaminare: il pro 
blc:ma della fusione degli esecutivi, le: 
condizioni poste dal governo di Parigi fu­
rono però tassative e pregiudiziali ad 
ogni discussione: I) il nuovo organo non 
avrebbe dovuto assommare i poteri, più 
ampi di quelli delle Commissioni della 
CEE e dell'Euratom, che il Trattato di 
Parigi aveva conferito all'Alta Autorità 
della CECA; 2) l'esecutivo unificato 
avrebbe dovuco pertanto applicare i Trat­
tati della CECA, della CEE e del!'Eura­
tom di volta in volta che fossero oggetto 
d'esame i problemi carbosiderurgici, del­
l'industria e dell'agricoltura o dell'ener­
gia atomica. 

Avviato così il negoziato fra 1 e Sei>, 
si profilarono tuttavia altre difficoltà, per 
i! superamento delle quali si sono impie­
gati ben due anni di paziente lavoro e 
di estenuanti trat1ative ai livelli politico 
e diplomatico. Esse riguardavano prin­
cipalmente la sede del futuro esecutivo 
unificato e il numero dei suoi .;ompo· 
nenti. Il Belgio, nella cui capitali" sono 
:mualmente ospitate le Commissioni del­
la CEE e dell'Euratom e i loro servizi, 
avanzò la candidatura di Brux('lles a 
sede della nuova istiruzione, mscitando 
immediatamente l'opposizione <lei Lus­
semburgo che deve buona parte delle su: 
entrate al!a permanenza nel piccolo Stato 
dei funzionari della CECA. Il governo 
de! Granducato si sarebbe rassegnato alla 
perdita dcli' Alta Autorità soltanto a con· 
dizione di ospitare intc:gralmc:nte il Par­
lamento Europeo, attualmente diviso tra 
lo stesso Lussemburgo, dove hanno sede 
gli uffici, e Strasburgo, <love si svolgono 
le sessioni parlamentari. A quest'ultima 
soluzione era però contraria la Francia 
che non aveva alcuna intenzione di ce­
dere il suo unico aggancio territoriale 
con le istituzioni europee, a maggior ra­
gione se si considera che il governo fran­
cese non ha mai nascosto la sua ambizio-

ne di istallare prima o poi a Parigi la 
sede unica della Comunità Europea. 
Quanto ai membri dell'Esecutivo, la Com 
missione della CEE proponeva il numero 
di nove (due tedeschi, due francesi, due 
italiani, un belga, un olandese e un lus­
semburghese), sostenendo che una più 
nutrita composizione avrebbe finito per 
compromettere la funzionalità del nuovo 
organo. Ovviamente contrari eri.no il 
Belgio e l'Olanda che non tolleravano di 
\ c:<lcre ridona a una so;a unità la loro 
rappresentanza in seno all'Esecu:ivo, alla 
~tessa stregua del piccolo Lussemburgo. 

I due problemi sono stati finalmente 
risolti nel corso della sessione del Consi­
glio dei Ministri dei sei paesi svoltasi 
il 2 marzo nella capitale belga. La sede 
<lc:ll'Esccutivo unificato sarà istal!ata a 
Bruxelles, mentre il Lussemburgo acco­
glierà tutte le istituzioni giuridiche della 
Comunità, più la Banca Europea degli 
Investimenti, attualmente a Bruxelles, e 
tutti gli organismi creati nei prossimi an­
ni in base all'art. 130 del Trattato di 
Roma, che definisce le competenze e i 
settori dell'attività della BEI. Il Lussem­
burgo manterrà inolcre gli uffici de! Par­
lamento Europeo e ospiterà per tre volte 
l'anno, in sessione ordinaria, il Consiglio 
dei Ministri delle Comunità, anch'esso 
formalmente unificato. Il numero dc:i com­
ponenti l'esecutivo è stato portato a H 
(tre per la Francia, tre per l'Ita!ia, tre 
per la Germania, due per il Belgio, due 
per l'Olanda e uno per il Lussemburgo), 
ma sarà ricondotto a nove dopo un pe­
riodo transitorio di tre anni. I Trattati 
di Roma e: di Parigi, come richiesto dal­
la Francia, resteranno integralmente in 
vigore e i poteri dell'Esecutivo saranno 
diversi a seconda dei settori in esame. 
Le decisioni del 2 marzo saranno appro­
va1e ufficialmente 1'8 aprile da una con­
ferenza ministeriale dei rappresentanti dei 
sci paesi, successivamente ratificate dai 
ri~pc:uivi Parlamenti nazionali e quindi 
attuate a partire dal 1° gennaio prossimo. 

Gran parte dell'accordo è stato reso 
p<Mibile dalla paziente opera di media­
zione condotta dalla Commissione Esecu­
ti\'a della CEE, e soprattutto dal suo pre­
sidente Hallstein, che non ba mancato 
però di far rilevare come uno degli aspet­
ti meno positivi della decisione intergo­
vernativa sia quella relativa alla composi­
zione numerica della nuova istituzione. 
Viene ricordato a questo propo~ito che 
il I 0 gennaio 1965, con l'inizio della terza 
ed ultima tappa d'attuazione del mercato 
comune europeo, scatta il meccanismo del 
Trattato di Roma che prevede il sistema 
delle decisioni a maggioranza in seno 
a! Consiglio per la maggior parte dei 
problemi posti dal passaggio dall'unione: 
doganale al vero e proprio mercato CO· 
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mune. Il Consiglio deciderà e"enzial­
rnente ~u proposta dcli' esecutivo e ci si 
ch!e<le, non senza preoccupazione, se un 
organo di ben quattordici membri avrà la 
coerenza, la sensibilità e la tempestività 
necessarie per spronare continuamente 1 

ministri con proposte rivolte al supera­
mento dci singoli interessi nazionali in 
una medit:ita sintesi europea. 

Malgrado questi giustificati timori e gli 
evidenti limiti di un esecutivo che non 
avrà alcun potere oltre quelli già confe­
riti alle vecchie Commissioni dal Trat­
tato di Roma, non c'è alcun dubbio che 
l'unificazione dei tre organi sia un fatto 
complessivamente positivo, destinato a 
dare nuove spinte al processo <l'integra­
zione europea. Essa, infatti, come ebbe 
a definirla Hallstein e come ammise il 
2 marzo lo stesso Ministro degli Esteri 
francese Couve de Murville, è anzitutto 
e il primo passo verso il raggruppamen­
to di tu::a la politica economica e so­
ciale della CECA, della CEE e <lel!'Eura­
tom nell'ambito di una sola Comunità>, 
raggruppamento che comporterà la revi­
sione dei Trattati di Roma e di Parigi 
e il ritorno sul tappeto del vecchio e sem­
pre attuale problema delle prerogative 
e dei poteri sovranazionali delle istitu­
zioni europee. E' difficile prevedere fin 
da adesso quali saranno gli sviluppi di 
tale revisione e come si legheranno al 
più ampio problema dell'unione politica 
europea, se la Francia costituirà ancora 
una rnlta un ostacolo insuperabile ad ogni 
evoluzione della Comunità in direzione 
federalista o se, come ritengono gli olan­
desi, l'Esecutivo unificato diventerà l'em­
brione del futuro governo europeo. Certo 
è che un meccanismo che sembrava es­
sersi arrestato è stato rimesso in fun­
zione, con tutte le incognite, le prospet· 
cive e le speranze aperte da una situa­
zione non più immobile. 

Su un piano più immediato, infine, e 
da ritenere che l'unificazione dcgli Ese­
cutivi apporterà un nuovo contributo di 
semplicità e chiarezza al funzionamento 
delle istituzioni europee. Fino a questo 
momento, ad esempio, l'elaborazione di 
una politica comune dell'energia è stata 
ritardata, oltreché dagli ostacoli frapposti 
dai governi nazionali e dai dirigenti del­
le imprese carbonifere della Comunità, 
anche dalla dispersione delle competenze 
tra gli esecutivi della CECA (carbone), 
della CEE (petrolio) e dell'Euratom (ener­
gia nucleare). Il nuovo organismo uni­
ficato potrà, se lo vorrà, mettere un po' 
d'or<line nell'intricata vicenda e avviare 
finalmente le grandi linee di un defini­
:i\'O coordinamento delle politiche seguire 
fino ad oggi contrad<licoriamente in que­
sto settore dai singoli governi. 

GIUSEPPE LOTETA 
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Il reclutamento dei giudici 
DI MARCO RA.i\IAT 

P tJNTU.\Ll come tutti gli anni, in que­
sto mese di gennaio i discorsi inau­

gurali dell'anno giudiziario denunz ano 
all'opinione pubblica quella che è ormai 
la cron!ca e crisi della giustizia >: della 
quale si seguita a parlare per qualche 
g iorno, la si ricorderà durante l'anno in 
tiualche mozione congressuale e in qual­
che voto di questa o di t1uell'altra asso­
ciazione, fino a ritrovarci tutti al me­
desimo punto nel gennaio prossimo. 

Bisogna onestamente riconoscere che 
siamo arrivati ad un punto morto, ab­
biamo inboccaco un vicolo cieco dal quale 
- come è ovvio - per uscirne non s1 
può che comare indietro. 

La principale: ragione della crisi della 
gimtizia, in termini di intollerabile pen­
denza delle cause e ritardo del!e decisio­
ni, è unanimamente indicata nella insuf­
ficienza dc1l'organico della magistratura. 
Troppo pochi i giudici rispetto al lavoro. 

Questo è un dato che non si può smen­
tire. Quando però si pensa che i magi­
\trati italiani di carriera sono circa 5.000, 
e che - secondo un recente piano legi­
slativo - dovrebbero avviarsi a superare 
fra un paio <lt anni i seimila; e quando 
ci 'i accorge che nessun paese al mondo 
h:t una densità di mag strati come l'Ita· 
lia, con punte di scarsa densità, nei paesi 
più progrediti, incredibilmente basse ri­
~per•o a noi, allora ci si domanda come 
mai proprio in Italia ci sia questo spa­
\'entoso arretrato, questo enorme ritardo 
della giustizia nel definire i processi. 

Evidentemente c'è nel sistema qualcosa 
che non va. 

A BBIAMO forse magistrati .:he non 
lavorano? Direi <li no, di regola. 

A '>biamo in vece, ma come aspetto m11r­
ginale deìla crisi della giustizia, una irra­
zionale distrìbuzione dell'organico, con 
uffici troppo abbondanti ed uffici troppo 
scarsi di magistrati. La recente sopprcs­
s!one di circa 80 preture - coraggiosa­
mente voluta e realizzata da Reale contro 
opposizioni paesano-qualunquiste appog· 
giare da uomini <li ogni settore politico 
in cerca di facili consensi 1ocali - è stato 
solo un p.ccolo passo per la migliore uti­
lizzazione dci magistrati disponibili: ma 
è come vuotare il mare con -,10 secchiello. 

E' già stato approvato Jal Cons:glio 
J::i Ministri un disegno di legge che mo­
difica la compe'.enza per valore delle c~:.i­
sc.: civili, portando da L. 250.000 a 
L. 1.000.000 la competenza del pretore. 

La rdativa legge, che presumo imminen­
te, praticamente dimezzerà il lavoro civile 
rlei Tribunali, ma non mi rcsulta che 
niente sia stato predisposto per fronceg­
giare il corrispondente aumento <li lavoro 
<le!le preture (aumento che sarà anche 
a'.imentato, dal basso - per così dire -
dall'aumento degli appelli al pretore con­
tro le sentenze del giudice conciliatore, 
!a cui competenza dovrà passare, secon· 
do il disegno di legge, da L. 25.000 a 
L. 100.000); cosicché anche questo prov­
vedimento di redistribuzione del lavoro 
giudiziario porterà poco beneficio se non 
concorrerà un oculato ridimensionamento, 
fallo .'ede per sede, dell'assegnazione dei 
giud1c1, fra tribunali e preture. 

Si era parlato da diverse parti ed an­
che autorevoli, <lella istituzione del giu­
dice unico di pnmo grado: coraggioso 
pro\'vedimento e<l a mio parere assai utile 
non solo per i vantaggi strettamente fun­
zionali, ma anche per quelli in senso 
ampio ci\'ici; ma per quanto ne so nes­
suna in"ziativa concreta è stata presa per 
attuare questo progetto che riuscirebbe, 
senza dubbio, ad accelerare la decisione 
dei processi in primo grado, e che prelu­
derebbe ad eliminare la differenza fra 
Pretore e Tribunale, ormai antistorica.• 

Si può pensare che siamo un popolo 
più litigioso e più delinquente degli al­
tri? Ammettiamo, in ipotesi, che ciò in 
qualche misura sìa vero. Ma quante sono 
!e cau.,e civili che, per un qualsiasi acci­
dente procedurale ben coltivato dalla 
scienza, dalla legge, dalla pratica di que­
sta nostra patria del diritto, riescono a 
fare il miracolo della moltiplicazione dci 
pani? e quante le cause penali per con­
travvenzioni giudiziariamente ridicole 
che pure impegnano giudici di merito e 
ca,~azione in una inutile ed estenuante 
routine~ e quanti, anche (nessuno, ch'io 
sappia, l'ha mai domandato) gli appelli 
e i r!corsi del pubblico ministero, coltivaci 
fino in fondo per un a volte malfondato 
zelo di giustizia e culto della questione 
e di diritto>? 

• fino al 1946 l'Ordinamento Giudiziario pre­
valeva due d:..tinti concorsi per pretori e per 
magi,trati di Tribunale, con due d1rnn~ carrie· 
re; 'i trattava di una distinzione d1 ordine quJ· 
litativo, beneficamente '>Oppressa nell'ultimo do· 
pogucrra. Oggi il magistrato di tribunale (qua­
lifica che si raggiunge dopo il periodo di udito­
rato e il 'uccessivo uieno'.o di e aggiunto giu­
di:t1ario -.) può indifferentemente :.volgere le fun· 
zion1 di giudice in un tribunale, di sostituto 
procur:itore della Repubblica e di pretore. 
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Qui il problema comincia a diventare 
molto scrio; contro que,;e ipertrofie del­
la vita giudiziaria niente è: stato proposto. 
:\!l'esordio Jel centro ,inis:ra preeletto­
ra!e. si parlò solcanto, in sede ministeria­
le. di un progetco di e depenalizzazione > 
<li alcune contravvenzioni, ma neanche 
per questo limitato aspetto nulla è stato 
faao: non un piano <li ricerca in questa 
epurazione, non una propos:a <li le~gc 
de'.egata ai governo, neanche una com­
missione di s;udio, in Italia <love le com­
mi,sioni di studio 'i sprecano. Xulla di 
nu:la per una riforma dcl proce,so civi­
!e. piovra d'energie giudiziarie e forensi 
nella sua complessa pretesa perfezione 
scientifica. 

Come si vede, l'eccesso <li litigiosità 
trova comodo alimento nelle istituzioni le­
gali che ne cosritui~cono l'ambiente settico 
ideale; quan•o alla c<lclinquenza• statisti­
.:amenre impressionante e pesantissima su! 
processo penale, in gran parte è tale solo 
<li nome: in uno stato bene ordinato la 
~iusrizia non dovrebbe occup:usenc:. E 
.~!usto dircr:a a liberare la ~iustizia vera 
e: propria da questa miriade di reati 
con:ra\'Vcnzionali era cd è la proposta 
par:i:a da un mov1men:o nell'interno del­
la A"ociazionc Xaz1ona1c ~fag-istrati, di 
i,tiruire il •iu<l1ce onorario cl~:ti\o, non 
:c.:nico, al ~quale dovrebbe essere: devo­
luta la decisione - in.ieme :i quella del­
le cause civili di minore entità - di 
~ran parte della materia contravvenzio­
na!c . .Ma contro tjUC:\ta proposta si sono 
alzati molti scudi, con l'accu'a di politi­
cizzare la ~iustizia ... 

U:-.; E:.E.RCITO '.li ~eimila m.agistra~i di 
carriera: e sar.i sempre insufficiente 

se non cambierà la struttura dell'ammi­
nistrazione della giu-.tiz1a. Ad Oi-{ni modo, 
per ora. siamo lontani dal traguardo dei 
seimila, nonostante l'intcmificarsi dei 
concorsi per l'ingresso in magistratura. 

E qui è: la contraJJizionc p:ù ~r:i'e 
del sistema: contr:iddizionc che: dimostra 
come sia indispcmabilc c:imbi:irc strad:i. 
Da una par·c. s1ando così le: co,c:. ,eimila 
~iudici saranno necc:"ari ,enza C:\\erc 
,uffi.:ienti (a occhio e croce b sufficienza 
'arebbc di 9-10.000 ~iudicil: da!l'a!tra ,j 

denunzia come pericolo futuro e in par­
:e 'i lamenta come fatto già 3\'venuto lo 
"Cadimento <ldl:i lJUalirà ~dci ma_:;imari: 
" i magistr:i:i dc:rnno e'sere tanti. im­
po,sibile 'trov:irli ru1ti :itl'alrc:zza del com­
piro. 

Si tocca .;:o,ì l':irgomc:nt<> e\senziale 
de! reclutamento dc( giudici. ,ul quale 
molto è già stato detto m:i. a mio parere. 
in modo frammenr:irio e in una prospet­
tira che lo i,ola Jal conte\to. Ques10 è 
un problema che non può t'\~cre consi­
dc.rato e risolto indipenden·emenre da 
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quello della 5truttura del processo, del 
costume giuridico e giudiziario Jc:I p:ic,e. 

Dobbiamo p:inire da un postul:no, an· 
che se ci ,-orrà qualche parola per 'pie­
garlo. 

Gno stato non può esprimere una m:i­
gistratura indipendente di migliaia e mi­
gliaia di uomini. E se per davvero è in· 
dispensabile e preminente il bisogno che 
la giustizia \'enga resa da giudici indi­
pendenti, occorre adeguare la strut1ur:i 
della amministrazione giudiziaria :il ben 
più ridotto numero d. giudici indip:n­
demi che il paese può esprimere. Può 
sembrare un p:iradosso ma non lo è più 
di quanto non lo sia la riduzione delle 
spese quando le emr:itc sono insufficienti, 
pena l'inflazione. 

Come vanno le cose atrualmc:n:c:, come 
si svolge il recluramemo dci magistrati? 

Apprendiamo da una fonte sicur:i (il 
no1iziario del Consiglio Superiore delb 
Magistratura, 1-6-64) che nel periodo 
1958-1963, in complessivi sei con.:orsi per 
ud icore giudiziario, le domande presen­
tate sono stai e 17.109. E' un numero 
enorme e sproposita10, anche: se poi i 
partecipanti all'esame di concorso sono 
sta:i soltanto 2.973. In realtà era già pron­
to per il concorso un nuovo c:o~picuo eser­
cito: e sbaglierebbe chi di ciò - a pane 
le lungaggini dei concorsi, che meri1ereb­
bcro un discorso a sé - si ral!egr:issc 
pensando ad una selezione più rigorosa 
fra ranri candidati. In queste cifre è la 
conferma del perdurare di un:i indistim:i 
\'OCazione al funzionariato in genere <li 
co!oro che si presentano al concorso di 
magistra1ura; bisogna infatti tener pre­
sente che quelle 17.000 domande per sei 
concorsi ripetono il noto fenomeno dci 
giovani laureati in legge - in ~ran pre­
valenza meridion:ili - in cerca di una 
qualsiasi sistemazione stabile: nel!c :immi­
nistrazioni pubbliche, in un qu:ilsi:isi uf­
ficio di un qualunque ministero od ente; 
giovani che, per tradizione o per neces­
si:à o per al1ro. partono con l':ibito men­
:alc dell'impiegato e del funz1on:irio e 
che, fra cinque o dieci concorsi che pre­
parano - dalle finanze alla pubblic:i sicu­
rezza, dall'INPS alle Fcrro\'ie - ci fic­
cano dentro anche quello per ~iud?ce. 

La enorme sproporzione fr:i domande 

Critica 

di concorso e p:irtecipazioni agli esami, 
'i spiega proprio, in massima parte, con 
la conquistata sistemazione altrove, rag­
giunta nel periodo di tempo che inter­
corre fra la domanda di concorso e l'ini­
zio degli esami. Ma succede così che 
le leve dei magistrati corrispondono non 
:id una abbastanza meditata vocazione 
specifica dota1a del proprio abito psico­
logico, ma ad una raccolta disordinata, 
dominata da fattori casuali, dal!'a\'ere o 
non :ivere in precedenza trova10 una 
,htcmazione burocr:itica qualsiasi. E in 
più (non c'è alcuna prevenzione terrim­
riale in questa mia insis1enza), come nota 
<lominan1e costante, si mantiene ancor 
oggi inalterata la preponderanza meri­
dionale, logica conseguenza del nostro 
sistema di reclutamento: preponderanz:i 
che. insieme alla forma mentis funzio­
nariale che si diceva e che è oggi anti-
1etica a quella congeniale al magistrato 
indipenden1e, produce l'altro grave incon­
veniente costituito dallo sfasamento fra 
un paese in gran parte di struttura indu­
strializza1a cd una magistratura prove­
niente in maggioranza da quella p:ine 
dc! p:icse che è rimasta arretrat:i social­
mente:. 

Sono qucst:i luce è una fortuna che 
l'or~anico della magistratura non riesca, 
nonostame l'intensificarsi dci concorsi. 
ad :iumentare secondo il ritmo previsto 
e voluto dal legislatore. Si verifica qui 
una prowidenziale ostilità delle cose, le 
quali dimostrano che, malgrado la vo­
lontà contraria degli uomini, è molto 
difficile arrivare alla inflazione dei giudi­
ci: così il perdurare da una lato della 
crisi della giustizia e dall':iltro della 
carenza degli organici giudiziari, va in­
terpre1ato come un segno che occorre 
cambiare strada. Ci vogliono meno ma­
gistrati, ma tu1ti autenticamente vocati 
ed indipendenti - vera élite -, per un:i 
giustizia tutta seria, sfrondata così dagli 
inutili lussi pseudoscientifici come della 
minutag!ia c:ontravvcnzionale. 

Non si può dire che il paese si preoc­
cupi gran che di questa disfunzione de!­
b magistra1ura e della giustizia: le cose 
seguitano ad andare come vanno: di qui 
siamo partiti e qui arriviamo. 

MARCO RA!\JA T 

• 
marxista 

Rivista bimestrale 

diretta da Luigi Longo e Alessandro Natta 
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Libri 

Le prospettive 

La strategia nucleare 
cli Fausto Bacchetti 
Ed. Comunità, pp. 500. L. 4500 

M Al \JTt1.1ZZAn militarmente, le armi 
nucleari banno avuto negli aoni 

del dopoguerra un a.sai limitato impiego 
diplomatico, ma sono al <'entro del e gran­
de dibattito> in rui sono impegnati gli 
Stati Uniti da una parte ed '1 governi del­
l'Europa occidentale clall'altra per concor­
dare una diversa definizione dei compiti e 
degli oneri ri~peuivi nella dHesa comune. 
Le armi nucleari rontinuano a detenere 
inoltre un ruolo di primo piano nei rap· 
porti est-ovest, 11on ;.olo prr le più evi· 
denti impliruzioni dell'equilibrio del e ter­
rore >, ma ant'he perché gli impubi riarmi. 
stiri denundati dal fronte occidentale ri­
c•hiano di compromeuere il proce•oo di· 
~tenoivo, almeno in Europa. Direuamente 
o indirellamente, quindi, lo trate~ia no· 
deare trucende il 1·ampo ristretto dello 
~peciali<mo militari• ed entra di diriuo nel· 
le materie di competenza della politica, iU 

cui è opportuna un'eulla e diffusa infor­
mazione: Ti•ponde anzitullo a que,ta eoi· 
genza di aensihilizzazionc e di approfon­
dimento il volume [,n .~trlltegin nucleare, 
in rui oono raccolti, a fora di Fau•to Bar· 
cbèui, un diplomatico di carriera pertico· 
larmt>nte ver.ato nei 1>roblemi ftrategici, 
alruni dei te-ti più ti;i:nifìcativi prr <'hi vo­
glia documentar•i •u CJUt'•tO importante 
upitolo delle relazioni internazionali. 

Ne Le gro11d débot, il liJ>ro di Raymond 
Aron che analizza con .c-mplicità e con 
acutezza tutte le que•tioni strategiche ro&ì 
come si pongono ulle potenze occidentali 
negli e anni M~>oantu >, lo studio;,o Iran· 
cese riconoot•e apertamente le naturali in­
aufficienze dell'arma atomica nel mondo dci 
rapporti internazionali, governato da rom. 
ponenti politiche non ril-onducihili ai ter­
mini elementari della etrategia del deter­
rente. Analoghe •ono le ronc-lu-ioni cui 
arriva il Barcbeui. Aron nega tuttavia che 
si debba parlare di e fallimento della stra· 
tegia atomica >, poic·hé e•-a, veri o imrna­
t;inari i pericoli temuti, ha pre-ervato la 
Europa da una guerra di gro "C propor· 
:tioni; e l'armamento atomico>, ~cri ve lo 
Autore france,,e, e non poti'\ I portare più 
di ciò che ba fauo; l'equilibrio al livello 
•uperiore e la •ieurezu del Vecchio con· 
tineote ad ove•I della cortina di ft'rro la­
•ciarono alle nazioni europee le ri-or&e 
neceoi.arie per parteripare alla lolla che si 
~volge~a in altri continenti, "erondo altre 
tecniche militari, con altri meni politfri >. 
E' indubitabile infa(ti che la strater;ia ha 
avuto ,;empre, fino all'e1plotione della pri­
ma atomica <'ineH' si potrebbe dire, il suo 
<'Dmpo d'e•plicazione virtuale in Europa, 
<love è pure concentrata la tensione poli­
tiea per la pre!enza (nella Germania e a 
Berlino), nelle forme più manifeste, qua.i 
-drammatiche, dei 1tgni della divisione e~t· 
ovest e dei problemi rimasti insoluti dopo 
In gue11ra. Derivano anche dn que&te coosi· 
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derazioni le perple--ità di aironi ;toH•rni 
dell'Europa occidentale ( l'eopreo•ione è im· 
propria eerché le perple-oità ;.ono •tate 
avvertite in determinati otrati dt•ll'opinionC' 
politiu piutto•to che es.ere enunciato dai 
p:overoi) allorché la dottrina •trate,:i1·a 
americana è semhr.ala non tutelare 1>iù ron 
la stesn rigorosità la sicurezza del conti­
nente. Ne deriva anche la nece>oità di un 
franco esame degli e-tremi d1•I clihuttito 
olrategico per evitare deci-ioni du• potreh 
bero influire negativamente -u 1 futuro dt•I. 
la distensione. 

Legittime o meno, le riserve avanzate 
da Francia e Germani:i orcidenuilc e ri· 
prese da altri ambienti europei C'irca 111 
e plausibilità> della diboua•ione americana 
per la difesa deU'Europa orcidcntale ebi· 
ston o e non possono ei.,ert' M'Ortalt' ron 
leggerezza. Positiva o no, la tentazione dn 
avallare certe correnti neo-nazionnJi,tc con 
l'arma nucleare è un dato di fallo c•ht non 
può essere ignorato e che merita di e.-ere 
vagliato. Le potenze orridcntali hanno in 
via di attuazione dei progt'lli di riarmo 
intesi a riprhtinare per intero la •olida· 
rietà atlantka. Nell'Unione So\·ietira com­
paiono le prime rivelazioni .ulla olrategia 
ufficiale del regime, che è in rontra•to ron 
i po•tulati che p;li anali-ti amerirnni han­
no elaborato per i politici della Ca-a Dian· 
ca ed i militari del Pentagono e <'ht que.ti 
hanno 6njto per adottare dopo il ritorno 
al potere dei demonatid. Que•ti cd altri 
temi di viva attualità alimentano l'ideale 
dibattito che si •noda nelle pagine de La 
strategia nucleare attraver-o la n1•ha del 
Bacchetti e le utilissime introduzioni pr<'· 
poue a cia~cunu delle selle parti in rui 
si artieola il volume. 

Il libro presenta alcune delle pa(l(inc t'ho: 
banno fatto la storia di questo particolare 
settore della scienza politica, riunite or11111· 
n icamente e tenute insieme du un 1·om· 
mento che potrà non essere sempre C'ondi­
vfao ma che è sempre meditato e valida 
mente motivato. Al metodo di lavoro ~e­
guito dal Bacchetti si può fare 110!0 un 
appunto: quello di avere attinto ad opere 
già largamente note nella r<·rchin de1di 
studio~i dei problemi blrategici. Oi più, la 
epoca diversa delle varie opue è rauoa di 
qualche squilibrio, giacché anche porhi 
anni di distanza 11000 .,ufficienti - per la 
rapida evoluzione del penbiero -trllep:iro 
in parallel o al rapido cviluppo della teeni· 
ca oocleare - a determinare der;li i,rom­
pensi. E' chiaro così che La strnte~fo nu­
cleare assolverà pienamente ai 11uoi ohiet· 
tivi soprattutto !e penetreri in quegli am­
bienti che continuano ad auribuire 1i pro· 
blemi delhl strategia un'attenzione del tutto 
superficiale, con il rischio di interpretare 
male i suoi fenomeni chr tante ronseguen· 
ze hanno invece per la politica interna ed 
internazionale e più in generale per la 
sorte dell'umanità. 

Oata la vastità della materia non è ovvia· 
mente possibile riassumere il libro e nep· 
pure discutere tutte le affermazioni che im­
plicitamente o esplicitamente emergono do 
esso. E' necessario perciò limitani ad al· 

eone dl'lle "lle parti, che per la loro jm. 
portanza o per le te.i che affarciano colpi· 
cono di più. Sorprende tuttavia la man· 

ranza di un collegamento con la que tione 
del di•armo, die della strategia nurleare è 
pur •empre un prodotto, quanto meno eo­
me pro,pettiva per uscire dalle paure di 
un confronto nudeare protrailo nel tem· 
po. Per il comples•o dell'opera re-ta valido 
il giudizio positivo sul contributo che po· 
trà dare ad una migliore conoscenza della 
strategia nucleare in Italia (sfortunala· 
mentt l'ampia hibliograna manca dei rife­
rimenti alle traduzioni italiane dei libri 
citati con grave pregiudizio per i fini pro­
poMi I e <olla rigorosità dell'intera traila• 
zio ne. 

Uno degli argomenti accettati acritiru­
mente da coloro che potrebbero definirsi 
e revhioni-ti >, da coloro cioè che non bti· 
mano più adaua alla difesa dell'Europa la 
&trategia del monopolio nucleare americano 
ou cui •i è sempre reua l'alleanza atlantica, 
è quello del potere livellatore dell'atomo. 
Il Barcheui, che non si nasconde gli equi­
voci di questo conreuo, non ne nega nep. 
pure una certa validità, almeno in astrat­
to: e Il piccolo paeoe, il Da~; de armato di 
armi atomil'he, potrebbe tenere in .. l'arco 
il pae-e più forte poiché e.~o arebhe in 
grado di infliggere a que.to danni di gran 
lunp:a -uperiori - distruzione delle •ue 
maggiori l'ittà - ai vantaggi che una vit· 
toria potrebbe recargli >. Il r1giooamento 
•i fonda 'u una confusione fra armi ato­
mirhe e •i'-temi atomid: le boml>e atomi· 
rhe t' per-ino i vcuori io p:rado di tra· 
•portarle sui potenziali obieuivi bono pro­
hahilmt'nte alla portata di molte potenze, 
ma la ro-truzione di un ;i,tema nucleare 
rapace di oostenere una politica di dis~ua­
•ione è da ritenersi pre>ooché inibita alle 
potenu medie o piccole. JI limite è evi· 
dente nei confronti di un supercolosso, ma 
anche 11ei rapporti fra paesi di eguali pro­
porzioni armati di armi nuclea·ri non è 
affatto sicura l'instaurazione di una politira 
di dis8uazione ~tahilizzata, in quanto lo 
vulnerahilitit e l'esiguità dei mezzi strale· 
giri oarebhero una tentazione costante a 
rolpi anticipatori per l'uno o l'altro de1di 
antagonioti. Gli armamenti atomici delle 
potenze pircole o medie renderebbero im­
po~ ibile la •trategia fles~ibi le che •i rura 
di congiurare il ricorso automatil'o alle 
armi più diotruttive e di rin~;are il loro 
impiego contro le città e le popolazioni 
ci~ili. ~ ragioni che banno indotto p:li 
Stati Uniti ad abbandonare la strategia del­
la rappre•aglia mh•Ìl"cia dovrebbero va. 
lert', m<'ora più stringt-nti, per le altre na­
zioni randidate al club atomico. 

Una differenza, Epesso sottovalutata ,di 
qut>•ta differenza Ira armamento atomico 
e 'i tema atomico è la diversa incidenza 
- agli effetti della proliferazione - di un 
programma atomico singolo al di fuori del· 
lt' alleanze (come sarebbe quello france.e 
nella ver~ione più rigidamente naiionali­
sta) e un programma di riarmo colleuivo 
anche senza l'espressa consegna di armi 
nucleari a paesi terzi. Un esempio di que· 
sto 1econdo genere di programma potreb­
be essere )a forza multilaterale. E' vero 
rhe i pion i allo studio non prevedono ne&· 
suna concessione in merito al «veto > ame· 
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ricano ~ull'impiego delle bomhe atomid1e, 
ma il progetto mira ad ampliare le reopon· 
:iabilità di potenze non atomiche in tenrn 
di strateg ia nucleare, garantendo subito la 
protezione del deter rente mdggiore. Qoan· 
do si clice che la MLF è on rimedio alla 
minaccia di un antonomo r ia rmo atomico 
tedesco si cade in un sofisma: il sofisma 
consiste nel dare per \'erosimile un riarmo 
atomico tedesco negli attuali rapporti di 
forza a live llo mondiale tifra Germania oc· 
ciclentale e URSS ma anche fra Germania 
occidentale ed alleati) e nel credere che 
un programma esclusivamente tedesco pos­
oa portare alla coiltiluzione di un centro 
nucleare in grado di giuocarc alla pari 
rnn fUnione Sovietica o gl i Stati Uniti. 
Ben più pericoloso è il oem1>lice ingre:S:.o, 
oi direbbe p òfrologico, della Germania nei 
segreti a tomici in on conteoto non auto. 
nomo ma integrato nel deterrente ameri­
cano, il cui impiego sarebbe clecioo an<'hc, 
se non prevalentemente, da un atto di vo­
lontà praoveniente cla Bonn. 

D'altronde, il Bacchetti m~tte in Iure 
che alla base degli studi per rilormare la 
strategia atlantica, o meglio per riformare 
la parteci1>azione degli alJeati alla formu· 
!azione ed all'esecuzione della strategia 
atlantica, c'è una contraddizione. Gli euro· 
pei vorrebbero controllare il e: grille tto » 
ecl insieme la <sicura » della forza nurlea­
re americana, ipotizzando pericoli diveroi 
in dipendenza delle due richie>te, che so­
no fra di loro in gran parte inconci liahrn. 
E' il problema del <controllo degli arm:l· 
menti » ( eia non confondere con la teoria 
del!' arms control), all'ordine del giorno 
alfinterno della NATO. E' un problema 
che influenza direuamente i dubbi sull'ef­
fi cacia della difesa dell 'Europa: la stessa 
« dottrina MaoNamara » è sovente oggetto 
cli obiezioni antitetiche, che ;,e non ,; i eli· 
dono fra di loro dimostrano come gli curo· 
pei non abbiano ancora µr e<' isa to c1uali 
siano i veri ocopi della i.tanza di una loro 
maggiore partecipazione alla strate[!' ia no· 
cueare. 

Il Bacchetti moiltra di ritenere che una 
qual che forma di disseminazione ::da ine· 
vitabile e che questa oia una premessa da 
cui conviene muovere realiolicamente per 
ridurre gli svantaggi di un simile processo. 
L'impressione che emerge clull'esame della 
ocena mondiale - e non soltanto per la 
•ribadita intenzione della Francia e della 
Cina di portare a termine i propri pro­
grammi cli armamento nucleare non 
smentisce certo questa tesi. E ' contestabile 
però che gli espedienti escogitati siano pa­
ri alle finalità che si dichiarano di perse­
guire: R. E. Osgood, in un brano citato, 
ha scritto che < la scelta posta all'alleanza 
dalla diffusione della tecnologia nudeare 
non è semplicemente fra totale astinenza 
nucleare e totale libertà nucleare, ma piut­
tosto fra ·diffusione di forze nucleari sotto 
controllo comune», ma è doveroso chie­
de.rsi se la MLF, ad esempio, rioponcle alle 
esigenze che potrebbero 0 pingere un gior· 
no la Germania ad armarsi autonomamen­
te. Se la ri sposta è negativa, si tratta co­
munque di uno sforzo improduttivo. 

Va tenuto conto poi dei possibili con­
traccolpi p er la distenoione. Le velleità 
atomicht della Francia gollista sono state 
u~a c~nseguenza diretta della particolare 
d1sten;,1one al vertice russo-americana, che 
aveva fra i suoi presupposti l 'acecntramen­
to nelle due nazioni-guida del controllo 
della strategia nucleare. E' difficile perciò 
che la diffusione di armament i nucleari 
autonomi non dehha ritorcersi a danno 
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della di sten~ione, se non interverranno nel 
frattempo clei mutamenti tali da ancorare 
la distensione acl un'effettiva soluzione dei 
problemi politici che ;,tanno alla ba;e del. 
la competizione est-ovest. 

L'alternativa può, in altre parole, essere 
presentala in una forma diversa : la scelta 
è fra una disintegrazione dei blocchi in 
senso ri:irmistico (con la disseminazione 
nucleare quale naturale appenclic·c) e la 
disintegrazione dei blocchi in >enso con­
ciliativo e distentivo. «Anche se si ve ri­
firasse un certo rian•icinamento fra Mo· 
sca e Washington rimarrebbero anc-ora mo· 
tivi cli r esistenza e contrasti in seno ai due 
hlochi; e lo schema di un mondo bipolare, 

L'ideologia 

Violenza e poli tica 
di Daniel Beli 

Ed. Comunità, pp. 230, L. 2.000 

M ALCRADO gli sforzi lodevoli cli alcune 
case editrici il pensiero politico 

amerfrano moderno è, in Italia, ancora as­
oai poco conosciuto. Vale nei suoj confrontj 
il giudizio, falso ma comune tanto alle 
<accademie » universitarie come alla cui· 
tura marxjsla, che si tratti di un pensiero 
empirico, modesto, un'elaborazione cli tec­
nirhe, un documento interessante ma par­
ticolare della particolarissima realtà sociale 
americana. La stessa sfidu cia che arcompa· 
gna il politiro italiano sulla posoihilità del­
la società degl i Stati Uniti ad essere, in 
prospettiva, modello per tolta la .;ocietà 
moderna accompagna l'intellettuale italiano 
nella sua valutazione delle possibilità < uni. 
versali » della cultura ameri<·ana. 

E' vero che, negli anni passati , casi co. 
me quelli cli Mc Jlwain o di Commager o 
di Galliraith fecero breccia in uno ochema 
oimile, però ci si sbrigò anche di essi con­
~iderancloli, appunto, casi, risultati di uno 
;,forzo individuale, cli una passione agli 
studi staccata e minoritaria ri>peuo all'in­
teresse c-he una società « effiriente » porta 
solo alle tecniche e alle lef!gi che regolano 
il ouo interno ritmo. 

Era una spiegazione inouffiriente e <'iò è 
stato dimostrato da l fatto che nuovi era,;» 
si sono aggiunti a quelli: Harlz ad es. ha 
serino un libr o splendido <'he riprende la 
tematiea di Tocqueville sulla particolare 
formazione della società americana e, in 
narticolare del suo ceto proprietario: ccl 
ora un altro studioso, Daniel Beli , pubbli­
ca un forte lavoro, < The end of the ideo· 
logy » C'he si colloca nella stessa prospet· 
tiva dei suoi predcl·essori più noti.: dimo· 
;,trare <·he la società americana, pur parti· 
colare, è tuttavia un elemento e, in certo 
oenso, un paradigma della società moder· 
na, che i suoi prohlemi riguardano anche 
l 'Europa non solo per la potenza e il pre­
otigio del paese nel quale si verificano, ma 
per la loro portata in certo senso anticipa· 
trice. 

Una parte del libro del Beli è stata ora 
tradoua (e in modo singolarmente egregio) 
in italiano e pubblicala dalle e dizioni Co· 
munità con il titolo «Violenza e politica >. 
E' auspicabile che presto anche l e altre parti 
dell 'opera vengano pubblicate in Italia e 

cli una reale intesa russo-americana, ci 
>embra <'orrisponcler c solo in via di assai 
larga approi>simazione, anche prescin den­
do eia altri (allori, al possibile assetto in· 
ternazionale degli anni avvenire», scrive 
H Bacchetti, Non si romprende tuttavia 
p erché il superamento della passata bipo­
larità - responsabile di gravi inconve­
nienti , avendo <'ostretto le forze politiche 
dei due mondi ad una preconcetta ostilità 
- non possa rivelarsi in rivendicazioni 
non meramente riarmist iche. E' anrhe per 
questo che la carenza di un discorso sul 
disarmo appare come una grave lacuna. 

G IAM PAOLO CALCHI NO VATI 

dell'efficienza 

fatte conos<'ere agli stuclfooi cli politica e 
ai ricercatori di sociologia. 

L' indagine del Beli muove innanzituuo 
da alcuni fenomeni tipicamente americani: 
quelli rela tivi alla delinquenza organizzata, 
al crimine non come dato patologico e in. 
dividuale ma come organizzazione antiso· 
<·iale. E ' indubbio che jl gangsterismo è 
collegato alla scarsa mobilità sociale e che 
questa a sua volta è C'Ollegata, negli Stati 
Uniti, alla otoria delle diver se ondate immi­
gratorie e ad una fondam entale solidarietà 
di classe che si forma tra le diverse strati· 
ficazioni nazionali. E' anche vero p erò che 
la descrizione cli questo fenomeno è abha­
stanza esemplificativa, come suggerisce il 
Beli medesimo, dei processi « marginai i » 
di ascesa SO<' iale, di cui la r riminalità rap­
presenta un limite estremo ma, come para· 
dossalmente osoervò il Durkh eim, in !'erto 
senso < necessario e obbligato». Insomma la 
criminalità non è solo una costante delle so· 
cietà perché, come direbbero i teologhi, «è 
tm oegno universale della imperfezione fl elle 
creature»; ma è specificamente una co­
stante delle società moderne in svilu~)po, un 
momento del <conflitto » per l'aseesa o la 
conservazione di un certo < status > sociale. 
Ed è evidente, conclude su questo punto l'au· 
tore con una modernità che molti marxisti 
frettolosi potrebbero utnmente meditare, che 
piì1 forte è la divisione di classe più forte è 
il confliuo, più forte, quantitativamrntc al­
meno, è la delinquenza organizzala. L'atte· 
nuazione dei contrasti cli clasae è fovece ac· 
rompaguala < non già da una maggiore vio­
lenza ma da una maggiore consapevolezza 
delle dimensioni del vivere r he comprendo­
no la violenza » ( p. 7 ll. Sicché questa « pas· 
sa le pareti » si sten de anche oltre i ronfini 
di quella classe media e borghese che vi 
riluttava ma non si accresce. Ed ogni società 
più giusta è anche, inevitabilmente, una so. 
cietà meno violenta anche se la violenza 
non è più un fenomeno cu i si attribuisca 
una sola origine e un solo fom ite sociale. 

Già su questo punto, come si vede, l'ana· 
lisi del Beli fornisre spunti di rirlessione 
anche per rhi vive e opera in un paese dal· 
la realtà sociale ecl economica differente da 
quella americana. Ma ancor più ciò si ve­
rifica nelle pagine sulle lotte elci lavor o e, 
soprattutto, nelle parti dedicate alla ideolo· 
gi<t dell'efficienza che è stata sempre cor· 
relata all'etica protestante ma che, nella 
trattazione del Beli, si dimostra tra gli aspet­
ti fondamentali di qualsiasi sorietà in avan· 
zata fa se di sviluppo industriale. 

P . F . 
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Diario politico 

Il sistema e il personaggio 

11. u1K.\TT1To sulla fì~ura di Ch_urchill'. 
suscitato per mento e occa,1one dt 

uno scritto, su queste colonne, di Er­
nesto Ro.,.,i, ha dato luogo a una que­
stione elegante. Rossi, è staro obbiet­
caco, mentre crede <li delineare un 
Churchill e fuori mito>, in realtà pre­
\'arica, perché ottiene il personaggio 
sot:racndolo al e sistema> <li ci\'iltà in 
cui chhc a operare. Era quesco il siste­
ma dcmo:ra1ico inglese, e Churchil! 
accettò comunyuc, anche se -:ontro il 
suo 1empcramcnto, di conformarvi la 
sua !inca d':izione: checché facesse. ri­
spcaò sempre il diritto ciel dis,cnzien­
te e dell'oppositore. ru dunque il s:­
-.tcma, nel suo intrinseco ,·:ilore. a re-
11ol:irc il e nel!;ativo > della sua fini­
~zz:i di polii'ico, e a restituirgli in 
ogni modo un e \alore >. 

L'obbiezione riapre, <la un altro ver­
sante. il discorso intorno al nesso uo­
mo-si-.tema. Supponiamo che chi ri­
chiama un biografo alla norma Ji que­
sta relazione, ammel!a che il sistema 
condizioni e non ne sia quindi <letcr­
minato. Pertanto, chi difende quella 
visione dcl rapporto di Churchill col 
f sist<:ma > ingb.e sarà forse d'accordo 
con T<>L:liatti (e con l'ultimo Kru­
s:iov) nel sostenere che il ,lispotismo 
,ralin1ano non impedì, anche ,e Jovet­
te per al:uni lati prq~iu<licar!a, l'evo­
luzione del sts:ema socialista in URSS; 
che non b:istò la propensione monda­
na di Alnsandro VI, per esempio, a 
dissacrare la mì.,stonc.: della Chiesa. 

Tuua\ ia non saremmo sorpresi se i 
cricici della posizione Rossi non ac­
ccn:issero affa!lo l'analo.l!;ta tJUi richia­
mata. Potrebbero invece sostenere che, 
al contrario, il sistema comuni>ta, an­
ziché e .,ahare • lURSS dallo stali­
nismo, vi fu 1mp'.icato e travolto; o 
che la Chiesa incominciò a manifestare 
nel naturalismo di quel Pontefice. un 

ceno esaurimento <li vocazione reli­
giosa, che la Controriforma poté, pur 
altrimcnri, confermare. Respingeremo, 
per questa polivalenza, il valore del 
nesso « personalità-sistema >? 

~on credo sia serio ricusare questo 
criterio cli « ponderazione • <lei e gran­
de uomo> nel >UO momento ,torico; 
è un criterio giusro, incvitah1lc; solo 
meno semplice, nell'appltcaztone, di 
quanto una prima definizione può far 
credere. Essa infatti ùh·iene deforman­
:e appena si conferis.:a al e sbtema > 

una ..ua operatività obb1etti\a, s;1.:ra· 
men;a~e. che re.lime o accusa, a se:on ­
<la della mitizzazione nel bene o n::l 
male che intendiamo farne. E' vero 
invece che un sistema !!iustifì.:a o ac­
cusa, !e~iuimamente, a s~comla del mo­
menro ~storico <lei suo sviluppo che 
adottiamo come uni:à di mi,ura. (In 
yuesto senso mi pare di poter citare 
.:ome una giu'>ta rettifica storiografica, 
la nota di Fran:o Ravi1. sul e Ponte> 
<li marzo, <lai titolo «Churchill senza 
mito•). 

Se noi adottiamo come modello in­
tegratore del « netratirn in Churchill> 
accantonandone ~rò il momento na 
zionalistico e conservatore, il >istema 
della democrazia inglese, non c'è dub­
bio che essa «redime• l'uomo Chur­
chill dai limiti assegnatigli da Rossi, e 
contestati, ad esempio, da Max Salva­
dori. Se però ne assumiamo espkita 
mente la tappa o la versione laborista 
della ci\'iltà, in cui continuò pure a 
bat:ersi Churchill, allora non c'è dub­
bio che il >istema > democratico in­
glese ac:u-;a an::he più profondamente 
i limiti segnati, con qualche esasper:i­
zionc. <la Rossi. Si dice che questi ab· 
b:a e as•rat•o > il suo Churchill dal si­
stema; ma forse è ,·era un'altra cosa: 
lo ha riferito a una immagine e ulte­
riore> rispetto ali' e era >-CÌmr.:hill <.lei 
sis:ema stesso. una immagine che ren­
de alla democrazia so::iali.,ta come 
orientamento interno e internazionale:: 
è dunque ques:a e storicizzazione > del 
'listema. che, Jemitizzandolo. squalifi­
ca ;.!li atteggiamenti agiografici \'erso 
Churchill. Questa assunzione di un 
momento ulteriore è legittima? Sì, in 
lJUanto commi>ura Ch~rchill non ai 
dati, ma agli sviluppi <lella situazione 
in cui egli operò. 

E come la metteremo nel rapporto 
Stalin-sistema sovieti::o? Quelli che 
usano a loro \'olca il «modello> o,ovie­
tico per "ridurre" la portata del <li­
spotismo stalin:ano parlano probabil­
mente anch'eo,si <lai punto cli \'isca <li 
.,,·i:uppi pos:eriori allo ~calinismo. 

ttuindi di un momento storico ulte­
riore <lei e prccesso > socia!i-.ta: ma 
.. enza darlo lo anticipano ad un mo­
mento a lui contemporaneo, per timo­
re che ~li a\\"ersari del sociali,mo \"O · 

~liano buttare via, cutco insieme, un 
tipo di civiltà e il più e grosso> <lei 
'uoi c;,ponenti. Ma cale anticipazione è 
un atto <li atemporalizzazione, e que­
s:o è appunto il pro:dimento, con il 
lluale_ si a"umc :ome « modello> una 
esperienza stori:a. 

SERGIO ANGELT 


